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RESOCONTO SOMMARIO 
 

Presidenza della vice presidente MAURO 
 

Seguito della discussione dei disegni di legge: 
(1905) Norme in materia di organizzazione delle Università, di personale accademico e 
reclutamento, nonché delega al Governo per incentivare la qualità e l'efficienza del 
sistema universitario  
(591) GIAMBRONE ed altri. - Modifica dell'articolo 17, comma 96, della legge 15 maggio 
1997, n. 127, in materia di disciplina dei professori a contratto  
(874) POLI BORTONE. - Disposizioni a favore dei professori universitari incaricati  
(970) COMPAGNA ed altri. - Disciplina dei docenti universitari fuori ruolo  
(1387) VALDITARA ed altri. - Delega al Governo per la riforma della governance di 
ateneo ed il riordino del reclutamento dei professori universitari di prima e seconda 
fascia e dei ricercatori  
(1579) GARAVAGLIA Mariapia ed altri. - Interventi per il rilancio e la riorganizzazione 
delle università  
Approvazione, con modificazioni, del disegno di legge n. 1905 
PRESIDENTE. Riprende l'esame degli articoli del disegno di legge n. 1905, nel testo proposto dalla 
Commissione. Passa all'esame degli articoli e degli emendamenti accantonati. 
VALDITARA, relatore. Esprime parere contrario sull'emendamento 2.338 (testo 2). 
PIZZA, sottosegretario di Stato per l'istruzione, l'università e la ricerca. Concorda con il relatore. 
PRESIDENTE. Poiché nessuno ne chiede la votazione ai sensi dell'articolo 102-bis del Regolamento, 
l'emendamento 2.338 (testo 2), sul quale la Commissione bilancio ha espresso parere contrario ex 
articolo 81 della Costituzione, è improcedibile. 
Con votazione nominale elettronica, chiesta dalla senatrice INCOSTANTE (PD), il Senato approva 
l'articolo 2, nel testo emendato. 
PRESIDENTE. Sull'emendamento 5.318 vi è il parere contrario della Commissione bilancio. 
RUTELLI (Misto-ApI). Propone una modifica dell'emendamento 5.318: invece di sopprimere il limite 
del 3 per cento della quota del fondo di finanziamento ordinario dell'università che sarà correlata a 
meccanismi di valutazione delle politiche di reclutamento degli atenei, propone di innalzare tale 
limite al 10 per cento (v. testo 2 nell'Allegato A). 
AZZOLLINI (PdL). Così riformulato, l'emendamento non sembra porre problemi di copertura 
finanziaria. Esprime pertanto un parere di nulla osta ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione. 
VALDITARA, relatore. Esprime parere favorevole sull'emendamento 5.318 (testo 2). 
PIZZA, sottosegretario di Stato per l'istruzione, l'università e la ricerca. Concorda con il relatore. 
Il Senato approva l'emendamento 5.318 (testo 2). Con votazione nominale elettronica, chiesta dalla 
senatrice INCOSTANTE (PD), il Senato approva l'articolo 5, nel testo emendato. 
VALDITARA, relatore. Esprime parere favorevole sull'emendamento 8.900 e contrario sugli 
emendamenti 8.302, 8.303 e 8.304, sui quali la Commissione bilancio ha dato parere contrario. 
PIZZA, sottosegretario di Stato per l'istruzione, l'università e la ricerca. Concorda con il relatore. 
Il Senato approva l'emendamento 8.900. 
RUTELLI (Misto-ApI). Trasforma l'emendamento 8.303 nell'ordine del giorno G8.303 (v. Allegato A), 
auspicandone l'accoglimento da parte del Governo. 
VALDITARA, relatore. Esprime parere favorevole sull'ordine del giorno G8.303. 
PIZZA, sottosegretario di Stato per l'istruzione, l'università e la ricerca. Accoglie l'ordine del giorno 
G8.303. 
PRESIDENTE. Gli emendamenti 8.302 e 8.304 sono improcedibili. 
Con votazione nominale elettronica, chiesta dalla senatrice INCOSTANTE (PD), il Senato approva 
l'articolo 8, nel testo emendato. 
VALDITARA, relatore. Esprime parere favorevole sull'emendamento 9.302 (testo 3) e parere 
contrario sull'emendamento 9.0.300. 
PIZZA, sottosegretario di Stato per l'istruzione, l'università e la ricerca. Concorda con il relatore. 



Il Senato approva l'emendamento 9.302 (testo 3). Con votazione nominale elettronica, chiesta dalla 
senatrice INCOSTANTE (PD), il Senato approva l'articolo 9, nel testo emendato. 
GARAVAGLIA Mariapia (PD). Esprime rammarico per il fatto che, nonostante le aperture del relatore 
e del rappresentante del Governo, sia stato espresso parere contrario sull'emendamento 9.0.300, 
forse a seguito delle pressioni della Lega Nord. Si tratta di una proposta equanime, che prevede che 
i test di accesso di accesso alle facoltà a numero chiuso siano svolti nello stesso giorno per tutte le 
università pubbliche e private e che si rediga una graduatoria unica dalla quale le facoltà possano 
attingere fino a completamento dei posti. (Applausi del senatore Morando). 
Il Senato respinge l'emendamento 9.0.300. 
MARINO Ignazio (PD). Riformula l'emendamento 15.0.300 (testo 3) sulla base del parere espresso 
dalla Commissione bilancio (v. testo 4 nell'Allegato A). 
VALDITARA, relatore. Esprime parere favorevole sull'emendamento 15.0.300 (testo 4). 
PIZZA, sottosegretario di Stato per l'istruzione, l'università e la ricerca. Concorda con il relatore. 
PERDUCA (PD). Chiede di sottoscrivere l'emendamento 15.0.300 (testo 4). 
MARINO Ignazio (PD). L'emendamento 15.0.300 (testo 4) introduce un criterio riconosciuto a livello 
internazionale, quello della valutazione tra pari, per l'assegnazione di tutti i fondi di ricerca in Italia. 
Si tratta di una proposta di estrema rilevanza. Finora i finanziamenti per la ricerca, che in Italia 
sono inferiori rispetto alla media dei Paesi OCSE, sono stati assegnati sulla base di criteri 
eccessivamente discrezionali; d'ora in avanti, invece, i progetti di ricerca saranno rigorosamente 
valutati da esperti del settore, almeno un terzo dei quali operante all'estero. (Applausi dal Gruppo 
PD). 
TOMASSINI (PdL). Sottoscrive l'emendamento 15.0.300 (testo 4), che raggiunge un obiettivo 
perseguito da molto tempo e che si ispira agli stessi principi meritocratici su cui si basa la riforma in 
esame. 
Con votazione nominale elettronica, chiesta dalla senatrice INCOSTANTE (PD), il Senato approva 
l'emendamento 15.0.300 (testo 4). (Applausi dai Gruppi PD e PdL). 
VALDITARA, relatore. Esprime parere favorevole sull'emendamento 17.301 (testo 2). 
PIZZA, sottosegretario di Stato per l'istruzione, l'università e la ricerca. Concorda con il relatore. 
Con votazioni nominali elettroniche, chieste dalla senatrice INCOSTANTE (PD), il Senato approva 
l'emendamento 17.301 (testo 2) e l'articolo 17, nel testo emendato. 
VALDITARA, relatore. Esprime parere favorevole sull'emendamento 22.400 ed invita la senatrice 
Franco a ritirare l'emendamento 22.400/1. 
PIZZA, sottosegretario di Stato per l'istruzione, l'università e la ricerca. Concorda con il relatore. 
FRANCO Vittoria (PD). Pur apprezzando molto lo sforzo del relatore di giungere ad una soluzione 
condivisa, insiste per la votazione dell'emendamento 22.400/1, che prevede che i ricercatori assunti 
sulla base della legge Moratti, la n. 230 del 2005, siano ammessi a partecipare all'abilitazione e 
quindi alla chiamata diretta. 
Con votazione nominale elettronica, chiesta dalla senatrice INCOSTANTE (PD), il Senato respinge 
l'emendamento 22.400/1. 
Il Senato approva l'emendamento 22.400. Con votazione nominale elettronica, chiesta dalla 
senatrice INCOSTANTE (PD), il Senato approva l'articolo 22, nel testo emendato. 
PRESIDENTE. Passa alla votazione finale. 
PARDI (IdV). Il Gruppo Italia dei Valori esprimerà un voto convintamente contrario sul 
provvedimento in esame, che rischia di produrre dei danni seri al mondo dell'università. In primo 
luogo, esso conferma la gravissima carenza di risorse in cui versa il settore, che determinerà una 
contrazione del reclutamento e un sostanziale blocco del turnover; non appaiono del resto credibili 
gli impegni del Governo a reperire maggiori finanziamenti in futuro. Il provvedimento è 
complessivamente improntato ad una filosofia aziendalistica, volta peraltro più alla promozione 
dell'immagine che non ad un reale incremento della produttività; ciò è confermato dal 
rovesciamento gerarchico dei ruoli tra senato accademico e consiglio di amministrazione, a 
vantaggio di quest'ultimo, e dal sostanziale disinteresse nei confronti della ricerca, palesato dalla 
mancanza di attenzione nei confronti delle persone che la praticano. Si determinerà una 
competizione tra la vecchia e la nuova generazione di ricercatori, mentre i dottori di ricerca 
sembrano essere condannati ad un precariato infinito, con l'orizzonte sempre più diffuso del lavoro 
gratuito; l'intenzione è quella di produrre una generazione di nuovi ricercatori conformista ed 
obbediente, che risulterà priva della creatività necessaria per svolgere attività di ricerca. 
L'autonomia dell'università, infine, viene seriamente messa in discussione da un provvedimento con 
un'evidente impronta centralistica, mentre i criteri di valutazione degli atenei appaiono incerti e 
discutibili. (Applausi dal Gruppo IdV e dei senatori Stradiotto e Zanda). 



RUTELLI (Misto-ApI). Alleanza per l'Italia voterà a favore del disegno di legge di riforma 
manifestando apprezzamento per l'impianto innovatore, ulteriormente rafforzato dopo il passaggio 
parlamentare in Commissione e Aula, nonché per la discontinuità rispetto alle precedenti riforme, 
ispirate da logiche di appartenenza politica che ne hanno determinato il fallimento nonostante i 
finanziamenti ad esse all'epoca assegnati. Rilevante è l'accoglimento di emendamenti presentati 
dall'ApI in tema di internazionalizzazione degli atenei, mobilità interregionale dei professori, 
estensione agli assegnisti delle tutele per maternità e malattie. Significativo è stato altresì 
l'accoglimento da parte del Governo di alcuni ordini del giorno, in particolare quello che chiede di 
riassegnare al comparto università tutte le risorse tagliate dalla manovra economica, che 
rappresenta il vero limite della riforma. Soltanto con adeguati investimenti assumerà effettività il 
patto per l'università auspicato dallo stesso Ministro e la riforma rappresenterà l'occasione per 
ridare slancio al futuro del Paese. (Applausi dai Gruppi Misto-ApI e PdL e dei senatori Fosson e 
Peterlini). 
PETERLINI (UDC-SVP-Aut:UV-MAIE-IS-MRE). L'accento posto dalla riforma sulla valorizzazione del 
merito nel reclutamento del personale, sulla valutazione dei risultati degli atenei, nonché sulla 
necessità di rinnovamento della governance, mostra la volontà di colmare i ritardi che 
caratterizzano l'università italiana rispetto a quella di altri Paesi europei e di sanare i guasti delle 
precedenti riforme che, in particolare, hanno assegnato autonomia all'università senza 
accompagnarla con adeguati meccanismi di verifica. Rimane il dato negativo dei tagli operati al 
Fondo per il finanziamento ordinario, deprecati dalla stessa ministro Gelmini, che ha riconosciuto 
l'importanza per il Paese di investire sui giovani e sulla ricerca. Ringrazia il Governo per l'attenzione 
mostrata agli atenei multilingue, con l'accoglimento di alcune proposte tese al rafforzamento 
dell'indirizzo internazionale e plurilingue di tali università. In particolare, sono state accolte 
proposte in materia di accertamento delle conoscenze linguistiche dei docenti, oltre che della loro 
qualificazione scientifica, di inclusione tra le materie di base nelle classi di laurea delle lingue 
appartenenti alle minoranze linguistiche presenti in Italia, sul mantenimento in vigore delle norme 
della legge Bassanini sul reclutamento dall'estero dei docenti, nonché sulla composizione delle 
commissioni per il reclutamento al fine di garantirvi, laddove previsto dagli statuti, la presenza di 
docenti esteri. Per tali motivi dichiara il voto favorevole dei senatori del Gruppo rappresentanti le 
minoranze linguistiche. (Applausi dal Gruppo PdL e del senatore Fosson. Congratulazioni). 
SBARBATI (UDC-SVP-Aut:UV-MAIE-IS-MRE). A nome delle altri componenti del Gruppo (UDC, 
MAIE, IS e MRE) dichiara, pur riconoscendo gli elementi di innovazione presenti nel testo, il voto 
contrario in quanto la riforma non è adeguatamente sostenuta dal punto di vista finanziario. Inoltre, 
anche se il disegno di legge rappresenta un cambiamento di rotta laddove segnala il passaggio da 
un'università di massa ad una basata sul merito e su una nuova governance, non porta fino in 
fondo il progetto riformatore in quanto non vi è stato il sufficiente coraggio di procedere 
all'abolizione del valore legale del titolo di studio. Questo è infatti l'anello mancante che avrebbe 
garantito effettivamente un'università di eccellenza, competitiva sul piano del merito e della ricerca, 
e soprattutto in grado di trasfondere nella società i risultati dell'intelletto. Sconcertante e 
contraddittoria rispetto alla volontà di procedere alla riforma delle professioni liberali appare al 
riguardo la posizione assunta dal Gruppo del PD sul valore legale del titolo di studio. (Applausi dalle 
senatrici Mariapia Garavaglia, Magistrelli e Poli Bortone). 
PITTONI (LNP). La Lega ha fornito un importante contributo al disegno di legge di riforma 
dell'università provvedendo in primo luogo a garantire una equa distribuzione delle risorse, legata 
alla qualità degli atenei, attraverso il fondo meritocratico per le università virtuose. Inoltre, 
l'introduzione del costo standard unitario per studente in corso, cui è collegata l'attribuzione di una 
percentuale del Fondo. In tal modo si intendono rivalutare le università padane, che nell'attuale 
sistema risultano scandalosamente sottofinanziate, come emerge dai dati raccolti dall'Associazione 
per la qualità delle università italiane statali. E' stato inoltre approvato un emendamento teso a 
incrementare il fondo premiale destinato alle università non statali. Esse infatti svolgono 
un'essenziale funzione in territori dove lo Stato è assente e, in particolare al Nord, sono fortemente 
radicate sul territorio fornendo un valido contributo di elaborazione scientifica e di progetti culturali. 
Significativa è altresì la disposizione tesa a rideterminare su base regionale il numero dei posti 
disponibili nei corsi di laurea in medicina e chirurgia al fine di riequilibrare l'offerta formativa in 
relazione al bacino territoriale di riferimento, consentendo in tal modo ad un numero adeguato ai 
posti di ragazzi delle Regioni del Nord di iscriversi ai corsi. Per tali motivi la Lega Nord voterà a 
favore. (Applausi dal Gruppo LNP. Congratulazioni). 

Presidenza della vice presidente BONINO 
ZANDA (PD). L'università è un tema decisivo per la sorte delle nuove generazioni, per il futuro 
dell'Italia, per il posizionamento del Paese nella divisione internazionale del lavoro. Nonostante la 
particolarità del momento politico che registra la decomposizione del Governo Berlusconi, 



l'opposizione avrebbe voluto condividere, in nome dell'interesse generale, norme sulla 
riorganizzazione degli atenei. Raccogliendo l'invito del Capo dello Stato, il PD ha lavorato in 
Commissione con spirito costruttivo, ma il risultato è stato debole e inadeguato. Tutti i grandi Paesi 
stanno affrontando la crisi economica con investimenti nella ricerca: soltanto il Governo italiano 
definanzia l'università. Anche se il ministro Gelmini si è battuta per mantenere stanziamenti in capo 
agli atenei, l'opposizione non può votare sulla base di mere intenzioni. Se il Governo non avesse 
dilapidato risorse nel salvataggio di Alitalia e nella vicenda dello scudo fiscale e se non avesse 
abolito l'ICI sugli immobili di lusso, oggi sarebbero disponibili i finanziamenti per riformare 
l'università. Nell'intervento del Ministro è mancato qualsiasi cenno strategico al rapporto tra ricerca 
e società, alla formazione delle future classi dirigenti, all'economia della conoscenza, alla sfida della 
competizione globale che si giocherà non sui bassi salari ma sui differenziali di sapere. Un disegno 
di legge privo di risorse, che colpisce il diritto allo studio e le aspirazioni alla mobilità e pone su un 
binario morto i ricercatori non può essere considerato una riforma. L'opposizione ha chiesto 
inutilmente il rispetto del principio di autonomia, l'attuazione immediata dei meccanismi di 
valutazione della ricerca e della didattica, la valorizzazione del merito. L'accoglimento del pur 
importante emendamento del sentore Marino, che introduce criteri internazionali per l'assegnazione 
trasparente di fondi pubblici per la ricerca, non può modificare il giudizio complessivo: il Gruppo 
voterà contro il provvedimento. (Applausi dai Gruppi PD e IdV. Congratulazioni). 
QUAGLIARIELLO (PdL). Il disegno di legge affronta con coraggio la crisi dell'università iniziata alla 
fine degli anni '60 ed aggravata dalle fallite riforme del centrosinistra. La priorità è superare un 
modello basato sulla separatezza, la cooptazione e l'autoreferenzialità e delineare un paradigma 
che concili tradizione e modernizzazione, aprendo l'università al confronto con la società e con le 
logiche di mercato. Fin dal suo insediamento il Governo ha assunto l'impegno di razionalizzare i 
finanziamenti, al fine di responsabilizzare gli atenei ed eliminare gli sprechi. Risanamento 
dell'amministrazione e mutamento dei criteri di gestione sono stati considerati condizioni necessarie 
per procedere all'erogazione di nuovi fondi. Scardinando la logica dell'egualitarismo, il disegno di 
legge dà spazio al merito e alla capacità; crea un sistema basato su incentivi e disincentivi, 
attraverso una valutazione ex post di atenei e docenti; interviene sul reclutamento puntando alla 
verifica ed alla valorizzazione delle capacità; governa il conflitto intergenerazionale nella docenza; 
prevede la differenziazione degli atenei e stimola la competizione virtuosa tra istituti, senza 
compromettere la collaborazione attraverso federazioni. Il Parlamento sta varando una buona 
riforma: la maggioranza e il Governo si sono impegnati a reperire le risorse necessarie per farla 
funzionare. (Applausi dal Gruppo PdL e della senatrice Boldi. Molte congratulazioni). 
PRESIDENTE. Avverte che il relatore ha presentato la proposta di coordinamento C1 (v. Allegato A). 
Il Senato approva la proposta di coordinamento C1. Con votazione nominale elettronica, chiesta 
dalla senatrice INCOSTANTE (PD), il Senato approva il disegno di legge n. 1905 nel testo 
emendato. (Applausi dal Gruppo PdL). 
Risultano pertanto assorbiti i disegni di legge nn. 591, 874, 970, 1387 e 1579. La Presidenza si 
intende autorizzata ad effettuare gli ulteriori coordinamenti che si rendessero necessari. 
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Allegato A  
DISEGNO DI LEGGE  
Norme in materia di organizzazione delle Università, di personale accademico e reclutamento, 
nonché delega al Governo per incentivare la qualità e l'efficienza del sistema universitario (1905)  
 
ARTICOLO 2 DEL DISEGNO DI LEGGE NEL TESTO PROPOSTO DALLA COMMISSIONE 

Art. 2. 
Approvato nel testo emendato. Cfr. sed. 413 

(Organi e articolazione interna delle università) 
    1. Le università statali, nel quadro del complessivo processo di riordino della pubblica 
amministrazione, provvedono, entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, a 
modificare i propri statuti in materia di organi, nel rispetto dell'articolo 33 della Costituzione, ai 
sensi dell'articolo 6 della legge 9 maggio 1989, n. 168, secondo princìpi di semplificazione, 
efficienza ed efficacia, con l'osservanza dei seguenti vincoli e criteri direttivi: 
        a) previsione dei seguenti organi: 
            1) rettore; 
            2) senato accademico; 
            3) consiglio di amministrazione; 
            4) collegio dei revisori dei conti; 
            5) nucleo di valutazione; 
        b) attribuzione al rettore della rappresentanza legale dell'università e delle funzioni di 
indirizzo, di iniziativa e di coordinamento delle attività scientifiche e didattiche; della responsabilità 
del perseguimento delle finalità dell'università secondo criteri di qualità e nel rispetto dei principi di 
efficacia, efficienza, trasparenza e meritocrazia; della funzione di proposta del documento di 
programmazione strategica triennale di ateneo, di cui all'articolo 1-ter del decreto-legge 31 gennaio 
2005, n. 7, convertito, con modificazioni, dalla legge 31 marzo 2005, n.  43, anche tenuto conto 
delle proposte e dei pareri del senato accademico, nonché della funzione di proposta del bilancio di 
previsione annuale e triennale e del conto consuntivo; della funzione di proposta del direttore 
generale ai sensi della lettera m) del presente comma, nonché di iniziativa dei procedimenti 
disciplinari, secondo le modalità previste dall'articolo 10; di ogni altra funzione non espressamente 
attribuita ad altri organi dallo statuto; 
        c) determinazione delle modalità di elezione del rettore tra i professori ordinari in servizio 
presso università italiane; 
        d) durata della carica di rettore per non più di due mandati e per un massimo di otto anni, 
ovvero sei anni nel caso di mandato unico non rinnovabile; 
        e) attribuzione al senato accademico della competenza a formulare proposte e pareri in 
materia di didattica e di ricerca, anche con riferimento al documento di programmazione strategica 
triennale di ateneo, di cui all'articolo 1-ter del decreto-legge 31 gennaio 2005, n. 7, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 31 marzo 2005, n. 43, nonché di attivazione o soppressione di corsi e 
sedi; ad approvare i regolamenti in materia di didattica e di ricerca, previo parere favorevole del 
consiglio di amministrazione; a svolgere funzioni di coordinamento e di raccordo con i dipartimenti 
e con le strutture di cui al comma 2, lettera c); a proporre al corpo elettorale con maggioranza di 
almeno tre quarti dei suoi componenti una mozione di sfiducia al rettore non prima che siano 
trascorsi due anni dall'inizio del suo mandato; ad esprimere parere sul bilancio di previsione 
annuale e triennale e sul conto consuntivo dell'università; 
        f) costituzione del senato accademico su base elettiva, in un numero di membri proporzionato 
alle dimensioni dell'ateneo e non superiore a trentacinque unità, compresi il rettore e una 
rappresentanza elettiva degli studenti; composizione per almeno due terzi con docenti di ruolo, ivi 
compresi i direttori di dipartimento, eletti in modo da rispettare le diverse aree scientifico-
disciplinari dell'ateneo; 
        g) durata in carica del senato accademico per un massimo di quattro anni e rinnovabilità del 
mandato per una sola volta; 
        h) attribuzione al consiglio di amministrazione delle funzioni di indirizzo strategico, di 
approvazione della programmazione finanziaria annuale e triennale e del personale, nonché di 



vigilanza sulla sostenibilità finanziaria delle attività; della competenza a deliberare l'attivazione o 
soppressione di corsi e sedi; della competenza ad adottare il regolamento di amministrazione e 
contabilità, nonché, su proposta del rettore e previo parere del senato accademico per gli aspetti di 
sua competenza, ad approvare il bilancio di previsione annuale e triennale il conto consuntivo e il 
documento di programmazione strategica di cui alla lettera b) del presente comma; del dovere di 
trasmettere al Ministero sia il bilancio di previsione annuale e triennale sia il conto consuntivo; della 
competenza a conferire l'incarico di direttore generale di cui alla lettera m) del presente comma; 
della competenza disciplinare relativamente ai professori e ricercatori universitari, ai sensi 
dell'articolo 10; della competenza ad approvare la proposta di chiamata da parte del dipartimento, 
ai sensi dell'articolo 15, comma 2, lettera c); 
        i) composizione del consiglio di amministrazione nel numero massimo di undici componenti, 
inclusi il rettore, componente di diritto, ed una rappresentanza elettiva degli studenti; designazione 
o scelta degli altri componenti secondo modalità previste dallo statuto, anche mediante avvisi 
pubblici, tra personalità italiane o straniere in possesso di comprovata competenza in campo 
gestionale e di un'esperienza professionale di alto livello; non appartenenza ai ruoli dell'ateneo, a 
decorrere dai tre anni precedenti alla designazione e per tutta la durata dell'incarico, di un numero 
di consiglieri non inferiore a tre nel caso in cui il consiglio di amministrazione sia composto da 
undici membri e non inferiore a due nel caso in cui il consiglio di amministrazione sia composto da 
un numero di membri inferiore a undici; previsione che fra i membri non appartenenti al ruolo 
dell'ateneo non siano computati i rappresentanti degli studenti iscritti all'ateneo medesimo; 
previsione che il presidente del consiglio di amministrazione sia il rettore o uno dei predetti 
consiglieri esterni ai ruoli dell'ateneo, eletto dal consiglio stesso; 
        l) durata in carica del consiglio di amministrazione per un massimo di quattro anni; durata 
quadriennale del mandato fatta eccezione per quello dei rappresentanti degli studenti, di durata 
biennale; rinnovabilità del mandato per una sola volta; 
        m) sostituzione della figura del direttore amministrativo con la figura del direttore generale, 
da scegliere tra personalità di elevata qualificazione professionale e comprovata esperienza 
pluriennale con funzioni dirigenziali; conferimento da parte del consiglio di amministrazione, su 
proposta del rettore, dell'incarico di direttore generale, regolato con contratto di lavoro a tempo 
determinato di diritto privato di durata non superiore a quattro anni rinnovabile; determinazione del 
trattamento economico spettante al direttore generale in conformità a criteri e parametri fissati con 
decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, di seguito denominato «Ministro», 
di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze; previsione del collocamento in aspettativa 
senza assegni per tutta la durata del contratto in caso di conferimento dell'incarico a dipendente 
pubblico; 
        n) attribuzione al direttore generale, sulla base degli indirizzi forniti dal consiglio di 
amministrazione, della complessiva gestione e organizzazione dei servizi, delle risorse strumentali e 
del personale tecnico-amministrativo dell'ateneo, nonché dei compiti, in quanto compatibili, di cui 
all'articolo 16 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165; partecipazione del direttore generale, 
senza diritto di voto, alle sedute del consiglio di amministrazione; 
        o) composizione del collegio dei revisori dei conti in numero di tre componenti effettivi e due 
supplenti, di cui un membro effettivo, con funzioni di presidente, scelto tra i magistrati 
amministrativi e contabili e gli avvocati dello Stato; uno effettivo e uno supplente, designati dal 
Ministero dell'economia e delle finanze; uno effettivo e uno supplente scelti dall'università in una 
rosa di cinque dirigenti o funzionari del Ministero; nomina dei componenti con decreto rettorale; 
durata in carica per quattro anni; rinnovabilità dell'incarico per una sola volta e divieto di 
conferimento dello stesso a personale dipendente della medesima università; iscrizione di almeno 
due componenti al Registro dei revisori contabili; 
        p) composizione del nucleo di valutazione, ai sensi della legge 19 ottobre 1999, n. 370, con 
soggetti di elevata qualificazione professionale in prevalenza esterni all'ateneo e comunque 
integrato, per gli aspetti istruttori relativi alla valutazione della didattica, da una rappresentanza 
elettiva degli studenti; 
        q) attribuzione al nucleo di valutazione della funzione di verifica della qualità e dell'efficacia 
dell'offerta didattica, tenuto conto di quanto previsto dall'articolo 4 della legge 4 marzo 2009, n. 15, 
anche sulla base degli indicatori individuati dalle commissioni paritetiche docenti-studenti, di cui al 
comma 2, lettera g), del presente articolo, nonché della funzione di verifica dell'attività di ricerca 
svolta dai dipartimenti e della congruità del curriculum scientifico o professionale dei titolari dei 
contratti di insegnamento di cui all'articolo 17, comma 1; 
        r) divieto per i componenti del senato accademico e del consiglio di amministrazione di 
ricoprire altre cariche accademiche, fatta eccezione per il rettore limitatamente al senato 



accademico e, per i direttori di dipartimento, limitatamente allo stesso senato, qualora risultino 
eletti a farne parte; di essere componente di altri organi dell'università salvo che del consiglio di 
dipartimento; di rivestire alcun incarico di natura politica per la durata del mandato e di ricoprire la 
carica di rettore o far parte del consiglio di amministrazione, del senato accademico, del nucleo di 
valutazione o del collegio dei revisori dei conti di altre università italiane statali, non statali o 
telematiche; di svolgere funzioni inerenti alla programmazione, al finanziamento e alla valutazione 
delle attività universitarie nel Ministero e nell'ANVUR; decadenza per i componenti del senato 
accademico e del consiglio di amministrazione che non partecipino con continuità alle sedute 
dell'organo di appartenenza; 
        s) attuazione del principio di trasparenza dell'attività amministrativa e, in particolare, di quello 
di accessibilità delle informazioni relative all'ateneo. 
    2. Per le medesime finalità ed entro lo stesso termine di cui al comma 1, le università statali 
modificano, altresì, i propri statuti in tema di articolazione interna, con l'osservanza dei seguenti 
vincoli e criteri direttivi: 
        a) semplificazione dell'articolazione interna, con contestuale attribuzione al dipartimento delle 
funzioni finalizzate allo svolgimento della ricerca scientifica, delle attività didattiche e formative, 
nonché delle attività rivolte all'esterno ad esse correlate o accessorie; 
        b) riorganizzazione dei dipartimenti assicurando che a ciascuno di essi afferisca un numero di 
professori, ricercatori di ruolo e ricercatori a tempo determinato non inferiore a trentacinque, 
ovvero quarantacinque nelle università con un numero di professori, ricercatori di ruolo e a tempo 
determinato superiore a mille unità, afferenti a settori scientifico-disciplinari omogenei; 
        c) previsione della facoltà di istituire tra più dipartimenti, raggruppati in relazione a criteri di 
affinità disciplinare, strutture di raccordo, denominate facoltà o scuole, con funzioni di 
coordinamento e razionalizzazione delle attività didattiche e di gestione dei servizi comuni; di 
coordinamento, in coerenza con la programmazione strategica di cui al comma 1, lettera b), delle 
proposte in materia di personale docente avanzate dai dipartimenti; di coordinamento del 
funzionamento dei corsi di studio e delle proposte per l'attivazione o la soppressione di nuovi corsi 
di studio; previsione che, ove alle funzioni didattiche e di ricerca si affianchino funzioni assistenziali 
nell'ambito delle disposizioni statali in materia, le strutture assumano i compiti conseguenti secondo 
le modalità e nei limiti concertati con la regione di ubicazione, garantendo l'inscindibilità delle 
funzioni assistenziali dei docenti di materie cliniche da quelle di insegnamento e di ricerca; 
        d) previsione della proporzionalità del numero complessivo delle strutture di cui alla lettera c) 
alle dimensioni dell'ateneo, anche in relazione alla tipologia scientifico-disciplinare dell'ateneo 
stesso, fermo restando che il numero delle stesse non può comunque essere superiore a dodici; 
        e) previsione della possibilità, per le università con un organico di professori, di ricercatori di 
ruolo e ricercatori a tempo determinato inferiore a cinquecento unità, di darsi un'articolazione 
organizzativa interna semplificata cui vengono attribuite unitariamente le funzioni di cui alle lettere 
a), b) e c); 
        f) istituzione di un organo deliberante delle strutture di cui alla lettera c), ove esistenti, 
composto almeno dai direttori dei dipartimenti in esse raggruppati e da una rappresentanza elettiva 
degli studenti; attribuzione delle funzioni di presidente dell'organo ad un professore ordinario 
afferente alla struttura eletto dall'organo stesso ovvero nominato secondo modalità determinate 
dallo statuto; durata triennale della carica, rinnovabilità della stessa per una sola volta e 
incompatibilità dell'incarico con le funzioni di direttore di dipartimento e coordinatore di corso di 
studio, di area didattica o di dottorato. La partecipazione all'organo di cui alla presente lettera non 
dà luogo alla corresponsione di compensi, emolumenti, indennità o rimborsi spese; 
        g) istituzione in ciascun dipartimento, ovvero in ciascuna delle strutture di cui alle lettere c) 
ovvero e), senza maggiori oneri a carico della finanza pubblica, di una commissione paritetica 
docenti-studenti, competente a svolgere attività di monitoraggio dell'offerta formativa e della 
qualità della didattica; ad individuare indicatori per la valutazione dei risultati delle stesse; a 
formulare pareri sull'attivazione e la soppressione di corsi di studio. La partecipazione alla 
commissione paritetica di cui alla presente lettera non dà luogo alla corresponsione di compensi, 
emolumenti, indennità o rimborsi spese; 
        h) garanzia di una rappresentanza elettiva degli studenti negli organi di cui al comma 1, 
lettere f), i) e p), nonché alle lettere f) e g) del presente comma, in conformità a quanto previsto 
dal decreto-legge 21 aprile 1995, n. 120, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 giugno 1995, 
n. 236; attribuzione dell'elettorato passivo agli iscritti per la prima volta e non oltre il primo anno 
fuori corso ai corsi di laurea, laurea magistrale e dottorato di ricerca dell'università; durata biennale 
di ogni mandato e rinnovabilità per una sola volta; 



        i) introduzione di misure a tutela della rappresentanza studentesca, compresa la possibilità di 
accesso, nel rispetto della vigente normativa, ai dati necessari per l'esplicazione dei compiti ad essa 
attribuiti. 
    3. Gli istituti di istruzione universitaria a ordinamento speciale adottano, senza ulteriori oneri per 
la finanza pubblica, proprie modalità di organizzazione fatto salvo quanto previsto dai commi 1, 
lettere b), d), h), i), l), m), n), o), p) e q), e 2, lettere g), h) ed i). 
    4. Per le finalità già previste dalla legge e anche al fine di individuare situazioni di conflitto di 
interesse e predisporre opportune misure per eliminarle, le università che ne fossero prive adottano 
entro centottanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge un codice deontologico. 
    5. In prima applicazione, lo statuto contenente le modifiche statutarie di cui ai commi 1 e 2 è 
predisposto da apposito organo istituito con decreto rettorale senza oneri aggiuntivi per la finanza 
pubblica e composto da quindici componenti, tra i quali il rettore con funzioni di presidente, due 
rappresentanti degli studenti, sei designati dal senato accademico e sei dal consiglio di 
amministrazione. La partecipazione all'organo di cui al presente comma non dà luogo alla 
corresponsione di compensi, emolumenti, indennità o rimborsi spese. Ad eccezione del rettore e dei 
rappresentanti degli studenti, i componenti non possono essere membri del senato accademico e 
del consiglio di amministrazione. Lo statuto contenente le modifiche statutarie è adottato con 
delibere del senato accademico e del consiglio di amministrazione. 
    6. In caso di mancato rispetto del termine di cui al comma 1, il Ministero assegna all'università 
un termine di tre mesi per adottare le modifiche statutarie; decorso inutilmente tale termine, il 
Ministro costituisce, senza oneri aggiuntivi per la finanza pubblica, una commissione composta da 
tre membri, compreso il presidente, in possesso di adeguata professionalità, con il compito di 
predisporre le necessarie modifiche statutarie. 
    7. Lo statuto, adottato ai sensi dei commi 5 e 6 del presente articolo, è trasmesso al Ministero 
che esercita il controllo previsto all'articolo 6 della legge 9 maggio 1989, n. 168, entro centoventi 
giorni dalla ricezione dello stesso. 
    8. In relazione a quanto previsto dai commi 1 e 2, entro trenta giorni dalla data di pubblicazione 
dei nuovi statuti nella Gazzetta Ufficiale, i competenti organi universitari avviano le procedure per la 
costituzione dei nuovi organi statutari. 
    9. Gli organi delle università decadono al momento della costituzione degli organi previsti dal 
nuovo statuto. I rettori eletti o in carica il cui mandato scade successivamente al momento della 
costituzione degli organi previsti dal nuovo statuto concludono il loro mandato. Gli organi il cui 
mandato scade entro il termine di cui al comma 1 restano in carica fino alla costituzione degli stessi 
ai sensi del nuovo statuto. 
    10. Ai fini del computo della durata massima del mandato o delle cariche di cui al comma 1, 
lettere b), f) ed l), è considerato anche il periodo di durata degli stessi già maturato alla data di 
entrata in vigore dei nuovi statuti. 
    11. Il rispetto dei princìpi di semplificazione, razionale dimensionamento delle strutture, 
efficienza ed efficacia di cui al presente articolo rientra tra i criteri di valutazione delle università 
valevoli ai fini dell'allocazione delle risorse, secondo criteri e parametri definiti con decreto del 
Ministro, su proposta dell'ANVUR. 
    12. A decorrere dalla data di entrata in vigore delle modifiche statutarie, adottate dall'ateneo ai 
sensi del presente articolo, perdono di efficacia nei confronti dello stesso le seguenti disposizioni: 
        a) l'articolo 16, comma 4, lettere b) ed f), della legge 9 maggio 1989, n. 168; 
        b) l'articolo 17, comma 110, della legge 15 maggio 1997, n. 127. 
 
EMENDAMENTO 2.338 (TESTO 2) PRECEDENTEMENTE ACCANTONATO 
2.338 (testo 2)  
CALABRÒ 
Improcedibile 
Al comma 2, dopo la lettera a) inserire la seguente: 
            «a-bis) previsione della possibilità di attribuire ai dipartimenti autonomia di gestione 
nell'ambito di specifici criteri e modalità stabiliti ai sensi dell'articolo 5, comma 3, lettera a);».  

ARTICOLO 5 DEL DISEGNO DI LEGGE NEL TESTO PROPOSTO DALLA COMMISSIONE 
Art. 5. 

Approvato nel testo emendato 
(Delega in materia di interventi per la qualità e l'efficienza del sistema universitario) 



    1. Il Governo è delegato ad adottare, entro il termine di dodici mesi dalla data di entrata in 
vigore della presente legge, uno o più decreti legislativi finalizzati a riformare il sistema 
universitario per il raggiungimento dei seguenti obiettivi: 
        a) valorizzazione della qualità e dell'efficienza delle università e conseguente introduzione di 
meccanismi premiali nella distribuzione delle risorse pubbliche, anche mediante previsione di un 
sistema di accreditamento periodico delle università; valorizzazione dei collegi universitari 
legalmente riconosciuti, ivi compresi i collegi storici, mediante la previsione di una apposita 
disciplina per il riconoscimento e l'accreditamento degli stessi anche ai fini della concessione del 
finanziamento statale; valorizzazione della figura dei ricercatori; 
        b) revisione della disciplina concernente la contabilità, al fine di garantirne coerenza con la 
programmazione strategica triennale di ateneo, maggiore trasparenza ed omogeneità e di 
consentire l'individuazione della esatta condizione patrimoniale dell'ateneo e dell'andamento 
complessivo della gestione; previsione di meccanismi di commissariamento in caso di dissesto 
finanziario degli atenei; 
        c) introduzione, sentita l'ANVUR, di un sistema di valutazione ex-post delle politiche di 
reclutamento degli atenei; 
        d) revisione, in attuazione del titolo V della Parte II della Costituzione, della normativa di 
principio in materia di diritto allo studio e contestuale definizione dei livelli essenziali delle 
prestazioni (LEP) destinati a rimuovere gli ostacoli di ordine economico e sociale che limitano 
l'accesso all'istruzione superiore. 
    2. L'attuazione del comma 1, lettere a), b) e c), ad eccezione di quanto previsto al comma 4, 
lettera l), non deve determinare nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica. Gli eventuali 
maggiori oneri derivanti dall'attuazione del comma 1, lettera d), dovranno essere quantificati e 
coperti, ai sensi dell'articolo 17, comma 2, della legge 31 dicembre 2009, n. 196. 
    3. Nell'esercizio della delega di cui al comma 1, lettera a) del presente articolo, il Governo si 
attiene ai princìpi di riordino di cui all'articolo 20 della legge 15 marzo 1997, n. 59, e ai seguenti 
princìpi e criteri direttivi: 
        a) introduzione di un sistema di accreditamento delle sedi e dei corsi di studio e di dottorato 
universitari di cui all'articolo 3 del regolamento di cui al decreto del Ministro dell'istruzione, 
dell'università e della ricerca 22 ottobre 2004, n. 270, fondato sull'utilizzazione di specifici indicatori 
definiti dall'ANVUR per la verifica del possesso da parte degli atenei di idonei requisiti didattici, 
strutturali, organizzativi, di qualificazione dei docenti e delle attività di ricerca, nonché di 
sostenibilità economico-finanziaria; 
        b) introduzione di un sistema di valutazione periodica, da parte dell'ANVUR, dell'efficienza e 
dei risultati conseguiti nell'ambito della didattica e della ricerca dalle singole università e dalle loro 
articolazioni interne; 
        c) potenziamento del sistema di autovalutazione della qualità e dell'efficacia delle proprie 
attività da parte delle università, anche avvalendosi dei propri nuclei di valutazione e dei contributi 
provenienti dalle commissioni paritetiche di cui all'articolo 2, comma 2, lettera g); 
        d) previsione di meccanismi volti a garantire incentivi correlati al conseguimento dei risultati 
di cui alla lettera b), nell'ambito delle risorse disponibili del fondo di finanziamento ordinario delle 
università allo scopo annualmente predeterminate. 
        e) previsione per i collegi universitari legalmente riconosciuti, quali strutture a carattere 
residenziale, di rilevanza nazionale, di elevata qualificazione culturale, che assicurano agli studenti 
servizi educativi, di orientamento e di integrazione dell'offerta formativa degli atenei, di requisiti e 
di standard minimi a carattere istituzionale, logistico e funzionale necessari per il riconoscimento da 
parte del Ministero e successivo accreditamento riservato ai collegi legalmente riconosciuti da 
almeno cinque anni; rinvio ad apposito decreto ministeriale della disciplina delle procedure di 
iscrizione, delle modalità di verifica della permanenza delle condizioni richieste, nonché delle 
modalità di accesso ai finanziamenti statali riservati ai collegi accreditati; 
        f) revisione del trattamento economico dei ricercatori non confermati a tempo indeterminato, 
nel primo anno di attività, nel rispetto del limite di spesa di cui all'articolo 22, comma 9, primo 
periodo. 
    4. Nell'esercizio della delega di cui al comma 1, lettera b), il Governo si attiene ai seguenti 
princìpi e criteri direttivi: 
        a) introduzione della contabilità economico-patrimoniale e analitica e del bilancio consolidato 
di ateneo sulla base di princìpi contabili e schemi di bilancio stabiliti e aggiornati dal Ministero, di 
concerto con il Ministero dell'economia e delle finanze, sentita la Conferenza dei rettori delle 
università italiane (CRUI), in conformità alla normativa vigente; estensione ai dipartimenti e ai 
centri autonomi di spesa universitari del sistema di tesoreria unica mista vigente; 



        b) adozione di un piano economico-finanziario triennale al fine di garantire la sostenibilità di 
tutte le attività dell'ateneo; 
        c) previsione che gli effetti delle misure di cui alla presente legge trovano adeguata 
compensazione nei piani previsti alla lettera d); comunicazione al Ministero dell'economia e delle 
finanze, con cadenza annuale, dei risultati della programmazione triennale riferiti al sistema 
universitario nel suo complesso, ai fini del monitoraggio degli andamenti della finanza pubblica; 
        d) predisposizione di un piano triennale diretto a riequilibrare, entro intervalli di percentuali 
definiti dal Ministero, e secondo criteri di piena sostenibilità finanziaria, i rapporti di consistenza del 
personale docente, ricercatore e tecnico-amministrativo, ed il numero dei professori e ricercatori di 
cui all'articolo 1, comma 9, della legge 4 novembre 2005, n. 230, e successive modificazioni; 
previsione che la mancata adozione, parziale o totale, del predetto piano comporti la non 
erogazione delle quote di finanziamento ordinario relative alle unità di personale che eccedono i 
limiti previsti; 
        e) determinazione di un limite massimo all'incidenza complessiva delle spese per 
l'indebitamento e delle spese per il personale di ruolo e a tempo determinato, inclusi gli oneri per la 
contrattazione integrativa, sulle entrate complessive dell'ateneo, al netto di quelle a destinazione 
vincolata; 
        f) introduzione del costo standard unitario di formazione per studente in corso, calcolato 
secondo indici commisurati alle diverse tipologie dei corsi di studio, cui collegare l'attribuzione 
all'università di una percentuale della parte di FFO non assegnata ai sensi dell'articolo 2 del 
decreto-legge 10 novembre 2008, n. 180, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 gennaio 
2009, n. 1; individuazione degli indici da utilizzare per la quantificazione del costo standard unitario 
di formazione per studente in corso, sentita l'ANVUR; 
        g) previsione della declaratoria di dissesto finanziario nell'ipotesi in cui l'università non possa 
garantire l'assolvimento delle proprie funzioni indispensabili ovvero non possa fare fronte ai debiti 
liquidi ed esigibili nei confronti dei terzi; 
        h) disciplina delle conseguenze del dissesto finanziario con previsione dell'inoltro da parte del 
Ministero di preventiva diffida e sollecitazione a predisporre entro un termine non superiore a 
centottanta giorni, un piano di rientro da sottoporre all'approvazione del Ministero, di concerto con 
il Ministero dell'economia e delle finanze, e da attuare nel limite massimo di un quinquennio; 
previsione delle modalità di controllo periodico dell'attuazione del predetto piano; 
        i) previsione, per i casi di mancata predisposizione, mancata approvazione ovvero omessa o 
incompleta attuazione del piano, del commissariamento dell'ateneo e disciplina delle modalità di 
assunzione da parte del Governo, su proposta del Ministro, di concerto con il Ministro dell'economia 
e delle finanze, della delibera di commissariamento e di nomina di uno o più commissari, ad 
esclusione del rettore, con il compito di provvedere alla predisposizione ovvero all'attuazione del 
piano di rientro finanziario; 
        l) previsione di un apposito fondo di rotazione, distinto ed aggiuntivo rispetto alle risorse 
destinate al Fondo di finanziamento ordinario per le università (FFO), a garanzia del riequilibrio 
finanziario degli atenei; 
        m) previsione che gli eventuali maggiori oneri derivanti dall'attuazione della lettera l) del 
presente comma siano quantificati e coperti, ai sensi dell'articolo 17, comma 2, della legge 31 
dicembre 2009, n. 196. 
    5. Nell'esercizio della delega di cui al comma 1, lettera c), il Governo si attiene al seguente 
principio e criterio direttivo: 
        attribuzione di una quota non superiore al 3 per cento del FFO correlata a meccanismi di 
valutazione delle politiche di reclutamento degli atenei, elaborati da parte dell'ANVUR e fondati su: 
la produzione scientifica dei professori e dei ricercatori successiva alla loro presa di servizio ovvero 
al passaggio a diverso ruolo o fascia nell'ateneo; la percentuale di ricercatori a tempo determinato 
in servizio che non hanno trascorso l'intero percorso di dottorato e di post-dottorato nella 
medesima università; la percentuale dei professori reclutati da altri atenei; la percentuale dei 
professori e ricercatori in servizio responsabili scientifici di progetti di ricerca internazionali e 
comunitari; il grado di internazionalizzazione del corpo docente. 
    6. Nell'esercizio della delega di cui al comma 1, lettera d), il Governo si attiene ai seguenti 
princìpi e criteri direttivi: 
        a) definire i LEP, anche con riferimento ai requisiti di merito ed economici, tali da assicurare 
gli strumenti ed i servizi per il conseguimento del pieno successo formativo degli studenti 
dell'istruzione superiore e rimuovere gli ostacoli di ordine economico, sociale e personale che 
limitano l'accesso ed il conseguimento dei più alti gradi di istruzione superiore agli studenti capaci e 
meritevoli, ma privi di mezzi; 



        b) garantire agli studenti la più ampia libertà di scelta in relazione alla fruizione dei servizi per 
il diritto allo studio universitario; 
        c) definire i criteri per l'attribuzione alle regioni e alle province autonome di Trento e di 
Bolzano del Fondo integrativo per la concessione di prestiti d'onore e di borse di studio, di cui 
all'articolo 16, comma 4, della legge 2 dicembre 1991, n. 390; 
    d) favorire il raccordo tra le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, le università e 
le diverse istituzioni che concorrono al successo formativo degli studenti al fine di potenziare la 
gamma dei servizi e degli interventi posti in essere dalle predette istituzioni, nell'ambito della 
propria autonomia statutaria; 
        e) prevedere la stipula di specifici accordi con le regioni e le province autonome di Trento e di 
Bolzano, per la sperimentazione di nuovi modelli nella gestione e nell'erogazione degli interventi; 
        f) definire le tipologie di strutture residenziali destinate agli studenti universitari e le 
caratteristiche peculiari delle stesse. 
    7. Gli schemi dei decreti legislativi di cui al comma 1 sono adottati, su proposta del Ministro, di 
concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze e con il Ministro per la pubblica 
amministrazione e l'innovazione, e, con riferimento alle disposizioni di cui al comma 6, di concerto 
con il Ministro della gioventù e, previa intesa con la Conferenza permanente per i rapporti tra lo 
Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, sono trasmessi alle Camere per 
l'espressione del parere delle Commissioni parlamentari competenti per materia e per i profili 
finanziari, le quali si esprimono entro quarantacinque giorni dalla data di trasmissione; decorso tale 
termine, i decreti sono adottati anche in mancanza del parere. Qualora il termine per l'espressione 
del parere parlamentare scada nei trenta giorni che precedono la scadenza del termine di cui al 
comma 1, o successivamente, quest'ultimo termine è prorogato di sessanta giorni. 
    8. Entro diciotto mesi dalla data di entrata in vigore dei decreti legislativi di cui al comma 1, il 
Governo può adottare eventuali disposizioni integrative e correttive, con le medesime modalità e 
nel rispetto dei medesimi princìpi e criteri direttivi. 
 
EMENDAMENTO 5.318 PRECEDENTEMENTE ACCANTONATO 
5.318  
RUTELLI, BRUNO, RUSSO 
V. testo 2 
Al comma 5 sopprimere le parole: «non superiore al 3 per cento».  

5.318 (testo 2)  
RUTELLI, BRUNO, RUSSO 
Approvato 
Al comma 5 sostituire le parole: «non superiore al 3 per cento», con le altre: «non superiore al 10 
per cento».  

 
ARTICOLO 8 DEL DISEGNO DI LEGGE NEL TESTO PROPOSTO DALLA COMMISSIONE 

Art. 8. 
Approvato nel testo emendato 

(Revisione del trattamento economico dei professori e dei ricercatori universitari) 
    1. Entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, il Governo adotta un 
regolamento ai sensi dell'articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, per la revisione 
della disciplina del trattamento economico dei professori e dei ricercatori universitari già in servizio 
e di quelli vincitori di concorsi indetti fino alla data di entrata in vigore della presente legge, come 
determinato dagli articoli 36, 38 e 39 del decreto del Presidente della Repubblica 11 luglio 1980, n. 
382, secondo le seguenti norme regolatrici: 
        a) trasformazione della progressione biennale per classi e scatti di stipendio in progressione 
triennale; 
        b) invarianza complessiva della progressione; 
        c) decorrenza della trasformazione dal primo scatto successivo a quello in corso alla data di 
entrata in vigore della presente legge. 
    2. È abrogato il comma 3 dell'articolo 3-ter del decreto-legge 10 novembre 2008, n. 180, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 9 gennaio, 2009, n. 1. 
    3. Entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, il Governo adotta un 
regolamento ai sensi dell'articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, per la 



rimodulazione, senza oneri aggiuntivi per la finanza pubblica, della progressione economica e dei 
relativi importi, anche su base premiale, per i professori e i ricercatori assunti ai sensi della 
presente legge, secondo le seguenti norme regolatrici: 
        a) abolizione del periodo di straordinariato e di conferma rispettivamente per i professori di 
prima fascia e per i professori di seconda fascia; 
        b) eliminazione delle procedure di ricostruzione di carriera e conseguente rivalutazione del 
trattamento iniziale; 
        c) possibilità, per i professori e i ricercatori nominati secondo il regime previgente, di optare 
per il regime di cui al presente comma. 
    4. I regolamenti di cui al presente articolo sono adottati su proposta del Ministro, sentito il 
Ministro dell'economia e delle finanze, previo parere delle Commissioni parlamentari competenti. 
 
EMENDAMENTO 8.900, EMENDAMENTI PRECEDENTEMENTE ACCANTONATI E ORDINE DEL GIORNO 
8.900  
Il Relatore 
Approvato 
Al comma 1, dopo le parole: «il Governo», inserire le seguenti:«tenendo conto anche delle 
disposizioni recate in materia dal decreto-legge 31 maggio 2010 n. 78,».  

8.302  
D'ALIA, BIANCHI 
Improcedibile 
Apportare le seguenti modificazioni: 
            1) al comma 1 sopprimere le parole da: «secondo le seguenti norme regolatrici»fino a: 
«entrata in vigore della presente legge». 
            2) dopo il comma 4 aggiungere il seguente: 
        «4-bis. Gli scatti stipendiali eliminati con il decreto-legge 78/2010 verranno recuperati a 
decorrere dall'anno 2014 a beneficio di quei professori e ricercatori che saranno valutati 
positivamente per le attività didattiche e scientifiche prodotte nel triennio 2011-2013. Con lo stesso 
criterio verranno recuperati gli adeguamenti retributivi».  

8.303  
RUTELLI, BRUNO, RUSSO 
Ritirato e trasformato nell'odg G 8.303 
Dopo il comma 2, inserire il seguente: 
        «2-bis. All'articolo 9, comma 21, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, è aggiunto infine il 
seguente periodo: "Per l'anno 2011, le disposizioni di cui al presente comma non si applicano ai 
professori e ricercatori universitari"». 
        Conseguentemente, a decorrere dal 1º gennaio 2010, all'onere derivante dalla predetta 
disposizione, valutato in 32 milioni di euro, si provvede riducendo in misura corrispondente 
l'importo di un euro previsto dall'articolo 1, comma 5, primo periodo, della legge 3 giugno 1999. 
n. 157 e sopprimendo il quarto periodo del comma 6 del citato articolo 1.  

G8.303 (già em. 8.303)  
RUTELLI, BRUNO, RUSSO 
Non posto in votazione (*) 
Il Senato, in sede di esame del disegno di legge n. 1905, 
        impegna il Governo a ripristinare gli scatti stipendiali soppressi dal decreto-legge 31 marzo 
2010, n. 78, con priorità per i ricercatori universitari. 
________________ 
(*) Accolto dal Governo  

8.304  
BEVILACQUA 
Improcedibile 
Dopo il comma 4 aggiungere il seguente: 
        «4-bis. A decorrere dall'anno 2014 gli scatti stipendiali eliminati con il decreto-legge 78/2010 
sono recuperati. Ne beneficeranno esclusivamente i professori e i ricercatori che saranno valutati 
positivamente per le attività didattiche e scientifiche prodotte nel triennio 2011-2013. Con lo stesso 
criterio verranno recuperati gli adeguamenti retributivi».  



ARTICOLO 9 DEL DISEGNO DI LEGGE NEL TESTO PROPOSTO DALLA COMMISSIONE 
Art. 9. 

Approvato nel testo emendato 
(Fondo per la premialità) 

    1. È istituito un Fondo di ateneo per la premialità di professori e ricercatori in attuazione di 
quanto previsto dall'articolo 1, comma 16, della legge 4 novembre 2005, n. 230, cui affluiscono le 
risorse di cui all'articolo 6, comma 12, ultimo periodo, della presente legge. Ulteriori somme 
possono essere attribuite a ciascuna università con decreto del Ministro, in proporzione alla 
valutazione dei risultati raggiunti effettuata dall'ANVUR. Il Fondo può essere integrato dai singoli 
atenei anche con una quota dei proventi delle attività conto terzi o con finanziamenti privati. 
 
EMENDAMENTO 9.302 (TESTO 3) PRECEDENTEMENTE ACCANTONATO 
9.302 (testo 3)  
QUAGLIARIELLO 
Approvato 
Al comma 1, terzo periodo, sostituire le parole: «o con finanziamenti privati» con le seguenti: 
«ovvero con finanziamenti pubblici o privati» ed è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «In tal 
caso, le Università possono prevedere con appositi regolamenti compesi aggiuntivi per il personale 
docente e tecnico amministrativo che contribuisce all'acquisizione di commesse conto terzi ovvero 
di finanziamenti privati, nei limiti delle risorse del fondo non derivanti da finanziamenti pubblici e 
comunque in misura non superiore al 10 per cento dalla commessa o del finanziamento acquisito».  

EMENDAMENTO TENDENTE AD INSERIRE UN ARTICOLO AGGIUNTIVO DOPO L'ARTICOLO 9, 
PRECEDENTEMENTE ACCANTONATO 
9.0.300  
GARAVAGLIA MARIAPIA, CERUTI, RUSCONI, SERAFINI ANNA MARIA, VITA 
Respinto 
Dopo l'articolo, inserire il seguente: 

«Art. 9-bis. 
        1. Il Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, con proprio decreto, da adottare 
entro centottanta giorni dall'entrata in vigore della presente legge, organizza i test di accesso 
all'università perché siano svolti nello stesso giorno per tutte le università pubbliche e private e stila 
una unica graduatoria nazionale in base ai risultati ottenuti da ciascun studente. 
        2. Il Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca affida alla Educational Testing 
Service (ETS) la compilazione dei test e la loro valutazione al fine di definire la graduatoria 
nazionale. 
        3. Ogni università sceglie dalla graduatoria nazionale gli studenti fino al completamento dei 
posti a concorso. 
        4. Ogni studente sceglie a quale università iscriversi all'interno dei posti disponibili».  

 
EMENDAMENTO TENDENTE AD INSERIRE UN ARTICOLO AGGIUNTIVO DOPO L'ARTICOLO 15, 
PRECEDENTEMENTE ACCANTONATO 
15.0.300 (testo 3)  
MARINO IGNAZIO, RUSCONI, CERUTI, FRANCO VITTORIA, GARAVAGLIA MARIAPIA, MARCUCCI, 
PROCACCI, SERAFINI ANNA MARIA, VITA, ADAMO, BASTICO, LIVI BACCI, BASSOLI, BIONDELLI, 
COSENTINO, BOSONE, CHIAROMONTE, SOLIANI, PORETTI, CASSON 
V. testo 4 
Dopo l'articolo 15, inserire il seguente: 

«Art. 15-bis. 
(Valutazione tra pari per la selezione dei progetti di ricerca) 

        1. Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, da emanarsi, di concerto con il 
Ministro della salute ed il Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, entro sessanta giorni 
dalla data di entrata in vigore della presente legge, si provvede a valere sulle risorse finanziarie 
umane e strumentali disponibili a legislazione vigente ad applicare il principio della tecnica di 
valutazione tra pari, svolta da comitati composti per almeno un terzo da professionisti operanti 
all'estero, ai fini della selezione di tutti i progetti di ricerca, finanziati a carico delle risorse di cui 
all'autorizzazione di spesa recata dall'articolo 12 del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, e 
successive modificazioni, e a carico del Fondo per gli investimenti nella ricerca scientifica e 
tecnologica (FIRST), di cui all'articolo 1, comma 870, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, ferma 



restando la possibilità di una disciplina particolare in relazione al Fondo per le agevolazioni alla 
ricerca, di cui all'articolo 5 del decreto legislativo 27 luglio 1999, n. 297. Restano ferme le norme di 
cui all'articolo 1, commi 814 e 815, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, e successive 
modificazioni, e all'articolo 2, commi 313, 314 e 315, della legge 24 dicembre 2007, n. 244. Sono 
altresì fatti salvi, nel rispetto, ove possibile, del principio della tecnica di valutazione tra pari, i 
vincoli già previsti di destinazione di quote dei suddetti stanziamenti in favore di determinati settori, 
ambiti di soggetti o finalità. 
        2. All'articolo 2, comma 313, della legge 24 dicembre 2007, n.  244, dopo le parole: "italiana 
o straniera," sono inserite le seguenti: "in maggioranza"».  

15.0.300 (testo 4)  
MARINO IGNAZIO, RUSCONI, CERUTI, FRANCO VITTORIA, GARAVAGLIA MARIAPIA, MARCUCCI, 
PROCACCI, SERAFINI ANNA MARIA, VITA, ADAMO, BASTICO, LIVI BACCI, BASSOLI, BIONDELLI, 
COSENTINO, BOSONE, CHIAROMONTE, SOLIANI, PORETTI, CASSON (*) 
Approvato 
Dopo l'articolo 15, inserire il seguente: 

«Art. 15-bis. 
(Valutazione tra pari per la selezione dei progetti di ricerca) 

        1. Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, da emanarsi, di concerto con il 
Ministro della salute ed il Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, entro sessanta giorni 
dalla data di entrata in vigore della presente legge, si provvede a valere sulle risorse finanziarie 
umane e strumentali disponibili a legislazione vigente per un periodo sperimentale di tre anni ad 
applicare il principio della tecnica di valutazione tra pari, svolta da comitati composti per almeno un 
terzo da professionisti operanti all'estero, ai fini della selezione di tutti i progetti di ricerca, finanziati 
a carico delle risorse di cui all'autorizzazione di spesa recata dall'articolo 12 del decreto legislativo 
30 dicembre 1992, n. 502, e successive modificazioni, e a carico del Fondo per gli investimenti nella 
ricerca scientifica e tecnologica (FIRST), di cui all'articolo 1, comma 870, della legge 27 dicembre 
2006, n. 296, ferma restando la possibilità di una disciplina particolare in relazione al Fondo per le 
agevolazioni alla ricerca, di cui all'articolo 5 del decreto legislativo 27 luglio 1999, n. 297. Restano 
ferme le norme di cui all'articolo 1, commi 814 e 815, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, e 
successive modificazioni, e all'articolo 2, commi 313, 314 e 315, della legge 24 dicembre 2007, 
n. 244. Sono altresì fatti salvi, nel rispetto, ove possibile, del principio della tecnica di valutazione 
tra pari, i vincoli già previsti di destinazione di quote dei suddetti stanziamenti in favore di 
determinati settori, ambiti di soggetti o finalità. 
        2. All'articolo 2, comma 313, della legge 24 dicembre 2007, n.  244, dopo le parole: "italiana 
o straniera," sono inserite le seguenti: "in maggioranza"». 
________________ 
(*) I senatori Perduca, Casson, Tomassini e Rizzi aggiungono la firma in corso di seduta  

 
ARTICOLO 17 DEL DISEGNO DI LEGGE NEL TESTO PROPOSTO DALLA COMMISSIONE 

Art. 17. 
Approvato nel testo emendato 

(Contratti per attività di insegnamento) 
    1. Le università, anche sulla base di specifiche convenzioni con gli enti pubblici e le istituzioni di 
ricerca di cui all'articolo 8 del regolamento di cui al decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 
30 dicembre 1993, n. 593, possono stipulare contratti, a titolo gratuito o oneroso, per attività di 
insegnamento al fine di avvalersi della collaborazione di esperti di alta qualificazione in possesso di 
un significativo curriculum scientifico o professionale. I predetti contratti sono stipulati dal rettore, 
su proposta dei competenti organi accademici. 
    2. Fermo restando l'affidamento a titolo oneroso o gratuito di incarichi di insegnamento al 
personale docente e ricercatore universitario, le università possono, altresì, stipulare contratti a 
titolo oneroso, nell'ambito delle proprie disponibilità di bilancio, per fare fronte a specifiche esigenze 
didattiche, anche integrative, con soggetti in possesso di adeguati requisiti scientifici e 
professionali. Il possesso del titolo di dottore di ricerca, della specializzazione medica, 
dell'abilitazione, ovvero di titoli equivalenti conseguiti all'estero, costituisce titolo preferenziale ai 
fini dell'attribuzione dei predetti contratti. I contratti sono attribuiti previo espletamento di 
procedure disciplinate con propri regolamenti, che assicurino la valutazione comparativa dei 
candidati e la pubblicità degli atti. Il trattamento economico spettante ai titolari dei predetti 
contratti è determinato, entro tre mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, con 
decreto del Ministro, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze. 



EMENDAMENTO 17.301 (TESTO 2) PRECEDENTEMENTE ACCANTONATO 
17.301 (testo 2)  
CERUTI, RUSCONI, GARAVAGLIA MARIAPIA, FRANCO VITTORIA, MARCUCCI, VITA, BASTICO, 
ADAMO, PROCACCI, SERAFINI ANNA MARIA, LIVI BACCI 
Approvato 
Dopo il secondo periodo, è aggiunto il seguente: «I contratti a titolo gratuito possono essere 
stipulati esclusivamente con soggetti in possesso di un reddito da lavoro autonomo o dipendente, 
fermi restando i requisiti richiesti».  

 
ARTICOLO 22 DEL DISEGNO DI LEGGE NEL TESTO PROPOSTO DALLA COMMISSIONE 

Art. 22. 
Approvato nel testo emendato  

(Norme transitorie e finali) 
    1. Fermo restando quanto previsto dal comma 2 del presente articolo, a decorrere dalla data di 
entrata in vigore della presente legge, per la copertura dei posti di professore ordinario e associato, 
di ricercatore e di assegnista di ricerca, le università possono avviare esclusivamente le procedure 
previste dal Titolo III. 
    2. Le università continuano ad avvalersi delle disposizioni vigenti alla data di entrata in vigore 
della presente legge in materia di assunzione in servizio, fino alla adozione dei regolamenti di cui 
all'articolo 15, comma 2. 
    3. Coloro che, antecedentemente alla data di entrata in vigore della presente legge, hanno 
conseguito l'idoneità per i ruoli di professore associato e ordinario possono comunque essere ancora 
assunti per tali ruoli ai sensi della legge 3 luglio 1998, n. 210, fino alla durata della loro idoneità 
prevista dall'articolo 1, comma 6, della legge 4 novembre 2005, n. 230. 
    4. All'articolo 1, comma 9, della legge 4 novembre 2005, n. 230, come sostituito dall'articolo 1-
bis del decreto-legge 10 novembre 2008, n. 180, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 
gennaio 2009, n. 1, al primo periodo, dopo la parola: «triennio» sono inserite le seguenti: «o 
nell'ambito di specifici programmi di ricerca finanziati dal Ministero dell'istruzione, dell'università e 
della ricerca» e, dopo la parola: «universitarie» sono inserite le seguenti: «o di ricerca»; il secondo 
periodo è soppresso; al quarto periodo, le parole: «A tal fine» sono sostituite dalle seguenti: «A tali 
fini». 
    5. Ai fini delle procedure di cui all'articolo 15, comma 2, della presente legge l'idoneità 
conseguita ai sensi della legge 3 luglio 1998, n. 210, è equipollente all'abilitazione limitatamente al 
periodo di durata della stessa di cui all'articolo 1, comma 1, lettera g), della predetta legge. 
    6. A decorrere dalla data di entrata in vigore della presente legge sono abrogati: 
        a) l'articolo 4 della legge 30 novembre 1989, n. 398; 
        b) l'articolo 3 della legge 3 luglio 1998, n. 210; 
        c)  l'articolo 1, commi 8, 10, 14 e 17, della legge 4 novembre 2005, n. 230; 
        d) l'articolo 51, comma 6, della legge 27 dicembre 1997, n. 449. 
    7. A decorrere dalla data di entrata in vigore dei regolamenti di cui all'articolo 14, comma 2, 
della presente legge, è abrogato il decreto legislativo 6 aprile 2006, n. 164. 
    8. A partire dall'anno 2016 il titolo di dottore di ricerca è requisito di accesso per la 
partecipazione alle procedure di valutazione comparativa relative ai contratti di cui all'articolo 18. 
    9. All'onere derivante dall'applicazione dell'articolo 5, comma 3, lettera f), si provvede nel limite 
massimo di 10 milioni di euro per l'anno 2010 e di 1 milione di euro per l'anno 2011, mediante 
corrispondente riduzione per i medesimi anni dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 5, 
comma 1, della legge 19 ottobre 1999, n. 370. Il Ministro dell'economia e delle finanze è 
autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio. Dall'attuazione delle 
rimanenti disposizioni della presente legge non devono derivare nuovi o maggiori oneri per la 
finanza pubblica. 
 
EMENDAMENTI PRECEDENTEMENTE ACCANTONATI 
22.400/1  
FRANCO VITTORIA, RUSCONI, CERUTI, GARAVAGLIA MARIAPIA, MARCUCCI, PROCACCI, SERAFINI 
ANNA MARIA, VITA, ADAMO, BASTICO, LIVI BACCI, SOLIANI, ASTORE 
Respinto 
All'emendamento 22.400, sostituire il capoverso 3-bis, con il seguente: 



        «3-bis. Coloro che alla data di entrata in vigore della presente legge hanno usufruito dei 
contratti stipulati ai sensi dell'articolo 1, comma 14, della legge 4 novembre 2005, n. 230, sono 
equiparati ai soggetti titolari di contratti di cui all'articolo 18, comma 4, lettera b). Ad essi pertanto 
si applicano le disposizioni di cui comma 6 del medesimo articolo 18.».  

22.400  
IL RELATORE 
Approvato 
Dopo il comma 3, inserire il seguente: 
        «3-bis. Le disposizioni di cui all'articolo 18, comma 4, lettera b) si applicano altresì a coloro 
che hanno usufruito dei contratti stipulati ai sensi dell'articolo l, comma 14, della legge n. 230 del 
2005». 
        Conseguentemente, sostituire il comma 8 con il seguente: 
        «8. Fino all'anno 2015 la laurea magistrale o equivalente, unitamente ad un curriculum 
scientifico professionale idoneo allo svolgimento di attività di ricerca, è titolo valido per la 
partecipazione alle procedure pubbliche di selezione relative ai contratti di cui all'articolo 18».  

 
PROPOSTA DI COORDINAMENTO 
C1  
Il Relatore 
Approvata 
All'articolo 2, comma 1, lettera i), come risultante dall'approvazione dell'emendamento 2.327, le 
parole: «con mandati opportunamente abbreviati di alcuni membri in caso di rinnovo dell'intero 
consiglio», sono soppresse. 
        All'articolo 16, come modificato dall'emendamento 16.307, sopprimere le parole da: 
«conseguentemente» fino a: «articolo 1». 
        All'articolo 18, come sostituito dall'emendamento 18.301 (testo 3), al comma 10, dopo le 
parole: «ai ruoli», sopprimere le seguenti: «dei soggetti di cui al comma 1». 
        All'articolo 22, al comma 9, dopo il primo periodo, aggiungere il seguente: «all'onere 
derivante dall'articolo 16, comma 5, valutato in 20 milioni di euro l'anno, a decorrere dall'anno 
2010, si provvede mediante corrispondente riduzione dell'importo dei rimborsi di cui all'articolo 1, 
comma 5, primo periodo, della legge 3 giugno 1999, n. 157. Al comma 6 del medesimo articolo 1 
della stessa legge n. 157 del 1999, il quarto periodo è soppresso».  

 
DISEGNI DI LEGGE DICHIARATI ASSORBITI A SEGUITO DELL'APPROVAZIONE DEL DISEGNO DI 
LEGGE N. 1905 
Modifica dell'articolo 17, comma 96, della legge 15 maggio 1997, n. 127, in materia di disciplina dei 
professori a contratto (591)  
ARTICOLO 1  

Art. 1. 
    1. All'articolo 17, comma 96, della legge 15 maggio 1997, n. 127, la lettera e) è sostituita dalla 
seguente: 
    «e) i professori a contratto di cui agli articoli 25 e 100 del decreto del Presidente della 
Repubblica 11 luglio 1980, n. 382, prevedendo apposite disposizioni in materia di requisiti scientifici 
e professionali dei predetti professori, nonché di modalità di impiego. I professori a contratto 
possono essere rinnovati nei loro incarichi, senza alcun limite temporale, secondo i modi, le 
procedure e i criteri previsti da ciascun ateneo e dagli istituti di assicurazione universitaria statali. 
Nelle more dell'adozione del decreto ministeriale, la durata dei rapporti contrattuali pendenti è 
determinata da ciascun ateneo». 
    2. Gli articoli 25 e 100, lettera d), del decreto del Presidente della Repubblica 11 luglio 1980, 
n. 382, nonché il regolamento di cui al decreto del Ministro dell'università e della ricerca scientifica 
e tecnologica 21 maggio 1998, n. 242, sono abrogati. 
Disposizioni a favore dei professori universitari incaricati (874) 
ARTICOLO 1 

Art. 1. 
    1. I professori incaricati rimasti in servizio ai sensi del decreto del Presidente della Repubblica 11 
luglio 1980, n. 382, e successive modificazioni, o che rientrano nel campo di applicazione della 
legge 17 febbraio 1992, n. 204, sono inquadrati nel ruolo dei professori incaricati come figure ad 



esaurimento fino all'età di settanta anni prevista dalla normativa vigente. Coloro che si trovano 
nella condizione di professore incaricato interno, in quanto titolari di altro rapporto d'impiego di 
natura pubblica o privata, sono tenuti ad esercitare l'opzione entro il termine perentorio di sessanta 
giorni, pena la decadenza dall'incarico al termine dell'anno accademico in corso. 
    2. I professori incaricati, per tutto quanto non diversamente previsto nella normativa relativa alla 
docenza universitaria, sono soggetti agli stessi doveri e godono degli stessi diritti dei professori 
universitari di ruolo di seconda fascia e, pertanto, ad essi si applicano tutte le disposizioni della 
legge 19 novembre 1990, n. 341, e successive modificazioni, incluso il diritto ad effettuare 
supplenze retribuite. I professori incaricati che partecipino a concorsi per posti di professore 
universitario sono esonerati dal sostenere una prova didattica. 
    3. Il trattamento economico dei professori incaricati è pari al 90 per cento di quello spettante al 
professore universitario di ruolo di seconda fascia con pari anzianità nell'incarico, ivi compreso 
l'assegno aggiuntivo previsto dai commi quarto, quinto, sesto, settimo e ottavo dell'articolo 12 del 
decreto-legge 1º ottobre 1973, n. 580, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 novembre 
1973, n. 766, come sostituiti dall'articolo 39 del decreto del Presidente della Repubblica 11 luglio 
1980, n. 382, per coloro che optino per il regime a tempo pieno. L'anzianità di servizio si calcola a 
decorrere dall'inizio dell'anno accademico in cui è stato conferito il primo incarico. Ai fini del 
trattamento economico, ai professori incaricati viene riconosciuto a partire dal 10 novembre 1987, 
l'eventuale differenza tra la retribuzione corrispondente a quanto sopra indicato e quella 
effettivamente percepita. 
    4. Restano a carico del bilancio delle università interessate gli oneri eventualmente derivanti 
dall'applicazione della presente legge. 
 
Disciplina dei docenti universitari fuori ruolo (970) 
ARTICOLO 1 

Art. 1 
    1. Il comma 434 dell'articolo 2 della legge 24 dicembre 2007, n. 244 è abrogato. I professori 
universitari di prima fascia di cui all'articolo 19 del decreto del Presidente della Repubblica 11 luglio 
1980, n. 382, dopo il raggiungimento del settantaduesimo anno di età, possono chiedere, prima 
della data di pensionamento, di continuare a prestare servizio, dopo il pensionamento, in posizione 
di fuori ruolo per ulteriori tre anni; essi conservano le prerogative accademiche che, ai sensi delle 
vigenti disposizioni, sono inerenti allo stato di professore di ruolo. Agli stessi viene erogato il 
trattamento economico pensionistico ordinariamente spettante, senza trattenute contributive e 
previdenziali. 
    2. Ai professori di cui al secondo periodo del comma 1, che prestano servizio nelle libere 
università private riconosciute dallo Stato, il trattamento economico pensionistico ordinariamente 
spettante, senza trattenute contributive e previdenziali, è erogato, per tutta la durata del periodo 
del collocamento in posizione di fuori ruolo, dalle università in cui prestano servizio. 
 
Delega al Governo per la riforma della governance di ateneo ed il riordino del reclutamento dei 
professori universitari di prima e seconda fascia e dei ricercatori (1387) 
ARTICOLI 

Art. 1. 
(Delega al Governo) 

    1. Allo scopo di procedere alla riforma della governance di ateneo e al riordino della disciplina 
concernente il reclutamento dei professori universitari di prima e di seconda fascia e dei ricercatori, 
il Governo è delegato ad adottare, entro tre mesi dalla data di entrata in vigore della presente 
legge, nel rispetto dell'autonomia delle istituzioni universitarie, uno o più decreti legislativi 
attenendosi ai princìpi e criteri direttivi indicati nella presente legge. 
    2. I decreti legislativi di cui al comma 1 sono adottati su proposta del Ministro dell'istruzione, 
dell'università e della ricerca, sentiti la Conferenza dei rettori delle università italiane (CRUI) e il 
Consiglio universitario nazionale (CUN) e previo parere delle Commissioni parlamentari competenti 
per materia per le conseguenze di carattere finanziario, da rendere entro trenta giorni dalla data di 
trasmissione dei relativi schemi. Decorso tale termine, i decreti legislativi possono essere comunque 
emanati. Ciascuno degli schemi di decreto legislativo è corredato di relazione tecnica ai sensi 
dell'articolo 11-ter, comma 2, della legge 5 agosto 1978, n. 468, e successive modificazioni. 
    3. Ulteriori disposizioni correttive ed integrative dei decreti legislativi di cui al comma 1 possono 
essere adottate, con il rispetto degli stessi princìpi e criteri direttivi e con le medesime procedure, 
entro diciotto mesi dalla data della loro entrata in vigore. 



Art. 2. 
(Disposizioni in materia di organizzazione e governance di ateneo) 

    1. In conformità ai princìpi stabiliti dalla normativa vigente in materia di autonomie funzionali e 
nel rispetto di quanto previsto dalla legge 9 maggio 1989, n. 168, lo statuto disciplina 
l'organizzazione e la governance di ateneo nell'osservanza delle disposizioni di cui al presente 
articolo. 
    2. Il Rettore ha la rappresentanza esterna dell'ateneo ad ogni effetto di legge. Presiede il 
Consiglio di amministrazione e il Senato accademico e svolge le funzioni di indirizzo, promozione e 
vigilanza, oltre a quelle di gestione che non risultino espressamente attribuite dallo statuto ad altri 
organi. Viene eletto da tutte le componenti universitarie secondo le modalità stabilite nello statuto. 
Il personale tecnico-amministrativo e gli studenti votano attraverso rappresentanti ovvero con voto 
individuale ponderato. Il mandato può essere rinnovato per una volta soltanto e comunque senza 
che venga superato il limite massimo di otto anni. Ad eccezione del rappresentante degli studenti, il 
Rettore nomina i membri del Consiglio di amministrazione in conformità a quanto previsto 
dall'articolo 16, comma 4, lettera f), della legge 9 maggio 1989, n. 168, e nel rispetto delle 
disposizioni di cui al presente articolo. 
    3. Il Senato accademico è composto dai responsabili delle strutture organizzative di primo livello 
in base alle modalità stabilite dallo statuto e dalle rappresentanze del personale docente, tecnico-
amministrativo e degli studenti e in ogni caso fino ad un massimo di cinquanta membri. Ai fini della 
partecipazione al Senato accademico rilevano esclusivamente le strutture organizzative di primo 
livello composte da non meno di trenta afferenti fra professori di prima fascia, di seconda fascia e 
ricercatori. Il Senato accademico approva lo statuto, definisce l'assetto organizzativo interno 
secondo quanto fissato dallo statuto, approva il programma triennale previsto dall'articolo 1-ter del 
decreto-legge 31 gennaio 2005, n. 7, convertito, con modificazioni, dalla legge 31 marzo 2005, 
n. 43, esprime il parere sul bilancio preventivo, sulla consistenza e sui criteri di assegnazione del 
fondo per la incentivazione individuale ed approva il bilancio consuntivo. Trascorsi due anni dalla 
elezione del Rettore, il Senato accademico può sfiduciarlo con una deliberazione assunta a 
maggioranza di almeno due terzi dei componenti. 
    4. Il Consiglio di amministrazione è composto da nove membri, di cui uno indicato dal Consiglio 
degli studenti tra gli studenti iscritti da un numero di anni non superiore alla durata legale del corso 
di studi. Dei sette membri nominati dal Rettore tra soggetti dotati, sulla base del loro curriculum e 
della loro esperienza, delle necessarie competenze gestionali, tre possono essere interni 
all'università. I membri esterni sono scelti tra esponenti significativi del mondo impreditoriale e 
finanziario, tra ex studenti che si siano particolarmente affermati nella vita professionale ovvero tra 
personalità di chiara fama che possano fornire relazioni significative e competenze utili ai fini delle 
strategie di sviluppo dell'università. Non possono comunque essere nominati soggetti che rivestano 
incarichi di natura politica. 
    5. Il Consiglio di amministrazione sovrintende l'attuazione del programma triennale di cui al 
comma 3. Approva il bilancio preventivo e predispone il bilancio consuntivo. Su proposta del 
Rettore, nomina il direttore generale. Effettua, in base a quanto previsto dall'articolo 6, comma 3, 
le assunzioni a tempo indeterminato dei professori di prima e seconda fascia e dei ricercatori. 
Definisce criteri di assegnazione del fondo per la incentivazione individuale. Nel rispetto di quanto 
stabilito dalla legge in termini di determinazione del contenuto minimo dei diritti e doveri del 
personale docente di ruolo, il Consiglio di amministrazione stipula il contratto individuale integrativo 
con il personale docente in servizio a tempo pieno di cui all'articolo 3, comma 2. Il Consiglio di 
amministrazione adotta in via definitiva i provvedimenti disciplinari avverso il personale docente, 
ricercatore e tecnico-amministrativo senza pregiudizio di ulteriore ricorso nelle appropriate sedi 
giurisdizionali. 
    6. Il direttore generale costituisce il vertice gerarchico della struttura amministrativa di ateneo. È 
responsabile della attuazione degli indirizzi ricevuti dal Consiglio di amministrazione secondo criteri 
e modalità che garantiscano l'efficienza e l'efficacia dell'azione amministrativa e la semplificazione 
dei processi, secondo quanto previsto dallo statuto in attuazione dell'articolo 16, comma 4, lettera 
c), della legge 9 maggio 1989, n. 168. Per raggiungere i suddetti obiettivi egli assicura l'adozione di 
un sistema di valutazione delle prestazioni individuali esteso a tutto il personale tecnico-
amministrativo, cui siano correlati gli incentivi economici e le progressioni di carriera. Partecipa alle 
riunioni del Consiglio di amministrazione senza diritto di voto. 
    7. È istituita presso ciascuna università una Consulta composta da esponenti del mondo 
produttivo e finanziario e del territorio con lo scopo di suggerire strategie di sviluppo dell'università 
e di esprimere pareri sui programmi triennali degli atenei. 



    8. L'organizzazione interna dell'Università è disciplinata dagli statuti nel rispetto dei seguenti 
princìpi: 
        a)  le strutture organizzative di primo livello, comunque denominate, sono responsabili sia 
della ricerca sia della didattica e possono ulteriormente articolarsi al proprio interno in strutture 
minori responsabili di singole attività; 
        b)  le decisioni sono adottate direttamente dalle strutture organizzative del livello interessato 
secondo i princìpi di sussidiarietà e di semplificazione amministrativa e burocratica. 
    9. Le strutture organizzative di primo livello stipulano, entro i limiti del budget predefinito in sede 
di bilancio preventivo, contratti individuali di ricerca e di didattica sulla base delle proposte 
adeguatamente motivate presentate dai professori di prima e seconda fascia in servizio presso le 
strutture medesime. I contratti di ricerca non possono comunque superare la durata di sei anni. I 
contratti di cui al presente comma assorbono tutte le figure non di ruolo di docenza o di ricerca. Il 
periodo di ricerca a contratto viene considerato ai fini previdenziali. 
    10. Il Ministro dell'economia e delle finanze nomina tre componenti dell'organismo di controllo 
sulla regolarità contabile dei bilanci dei singoli atenei, che presentano con cadenza annuale una 
relazione ai Ministeri dell'istruzione, dell'università e della ricerca e dell'economia e delle finanze. Il 
Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca nomina i tre componenti del Nucleo di 
valutazione, quale sezione staccata dell'Agenzia nazionale per la valutazione dell'università e della 
ricerca (ANVUR), con il compito di valutare la qualità della ricerca e della didattica 
complessivamente svolta all'interno della singola università. Il Nucleo di valutazione riferisce 
periodicamente al Consiglio di amministrazione sui risultati di dette valutazioni. 
    11. Nell'ipotesi di dissesto finanziario di una università, il Ministro dell'istruzione, dell'università e 
della ricerca può nominare un commissario straordinario con il compito di predisporre entro tre 
mesi dalla nomina un piano di rientro finanziario e di assicurarne l'attuazione. Fino alla attuazione 
di tale piano, e comunque per un periodo non superiore a due anni, le funzioni di Rettore, consiglio 
di amministrazione, direttore generale e Senato accademico sono sospesi. 
    12. Le disposizioni di cui al presente articolo si applicano alle università non statali e agli istituti 
di istruzione superiore ad ordinamento speciale, in quanto compatibili con i rispettivi statuti. 
    13. Le disposizioni di cui al comma 11 si applicano anche agli Istituti di istruzione superiore ad 
ordinamento speciale. 

Art. 3. 
(Incentivi alla ricerca e alla didattica) 

    1. È istituito un fondo per la incentivazione della ricerca e della didattica, di seguito denominato 
«fondo», con una dotazione annua di 300 milioni di euro. La ripartizione delle risorse è disposta dal 
Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca, in considerazione dei risultati raggiunti da 
ciascuna università e tenuto conto, altresì, della necessità di valorizzare singole strutture di 
eccellenza; a tali fini si considerano i risultati delle valutazioni compiute dall'ANVUR. Il fondo così 
ripartito può essere integrato anche con contributi esterni. 
    2. Ai fini della assegnazione delle risorse del fondo, le università stipulano con professori e 
ricercatori di ruolo contratti individuali aggiuntivi rispetto alla retribuzione di base. I contratti di cui 
al presente comma possono contenere anche condizioni particolari in deroga alle norme sugli 
obblighi didattici. 
    3. I criteri per la assegnazione delle risorse del fondo mediante contratti individuali definiti, in via 
generale, ai sensi dell'articolo 2, comma 5, sono comunicati al Ministero dell'istruzione, 
dell'università e della ricerca e resi pubblici per via telematica. Sono parimenti rese pubbliche 
mediante via telematica le motivazioni alla base dei contratti individuali. I criteri devono 
considerare la qualità della ricerca svolta o il particolare interesse della ricerca che si propone di 
svolgere nella struttura universitaria, la qualità della didattica e la capacità di portare finanziamenti. 
    4. È istituito un fondo universitario locale per il finanziamento ai progetti di ricerca con dotazione 
annua di 150 milioni di euro. Il fondo per i programmi di ricerca di rilevante interesse nazionale 
(PRIN) è integrato di 150 milioni di euro. 
    5. Alla copertura dei maggiori oneri derivanti dall'istituzione dei fondi di cui ai commi 1 e 4 si 
provvede per i cinque sesti mediante un aumento corrispondente della imposta sui tabacchi e per 
un sesto mediante un aumento corrispondente dell'imposta sui super alcolici. 
    6. I fondi per i progetti di ricerca universitaria sono ripartiti fra le varie strutture organizzative di 
primo livello secondo criteri generali resi noti nel bilancio preventivo. L'attribuzione dei 
finanziamenti ai singoli gruppi di ricerca ovvero a progetti di ricerca individuale è fatta in base alla 
valutazione dell'interesse della ricerca proposta. Laddove si tratti di ricerche individuali e il 



richiedente sia in servizio da più di tre anni, è valutata anche la produttività scientifica fatta 
nell'ultimo triennio secondo criteri esplicitati in modo trasparente. 
    7. L'ANVUR presenta al Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca una relazione 
annuale, in cui sono analizzati i criteri utilizzati dai diversi atenei nella stipulazione dei contratti 
individuali e nella distribuzione dei fondi di ricerca. 
    8. Le università sono autorizzate a determinare l'ammontare di contribuzioni studentesche 
aggiuntive differite a dopo la laurea, per un importo non superiore alle tasse universitarie annue 
correnti stabilite dall'ateneo di iscrizione, moltiplicato per gli anni di frequenza. Le contribuzioni di 
cui al primo periodo saranno esigibili a decorrere dall'anno successivo alla laurea e limitatamente da 
coloro che percepiscano un reddito superiore a 10.000 euro. A tale fine il modello per la 
dichiarazione dei redditi prevede una apposita casella con la indicazione della università titolare del 
credito. Le contribuzioni potranno essere pagate con rate annuali entro un termine temporale 
massimo di 20 anni. La contribuzione aggiuntiva è dimezzata per coloro che si siano laureati in 
corso con una media pari o superiore a ventotto trentesimi. 
    9. Le risorse rese disponibili ai sensi del comma 8 sono destinate ad integrare il fondo per il 
diritto agli studi universitari, il fondo per l'edilizia universitaria e il fondo per le residenze per 
universitari. 

Art. 4. 
(Modalità e procedure per il reclutamento e la chiamata in ruolo dei professori universitari di prima 

e di seconda fascia e dei ricercatori) 
    1. Il reclutamento dei professori di prima e seconda fascia e dei ricercatori avviene attraverso 
procedure bandite dalle singole università, nel rispetto dei criteri di cui al presente articolo. 
    2. Sulla base delle risorse disponibili, il Consiglio di amministrazione, nella relazione al bilancio, 
stabilisce il numero dei posti da utilizzare per chiamate su posizioni a tempo indeterminato dei 
professori universitari di prima e di seconda fascia e dei ricercatori. I posti sono attribuiti dal 
Consiglio di amministrazione alle singole strutture organizzative di primo livello in base a criteri 
fissati dal Senato accademico che tengano conto delle strategie di sviluppo dell'ateneo, del numero 
degli studenti, dei risultati della didattica e dei risultati della ricerca, con una ponderazione rispetto 
alla consistenza dell'organico. I criteri di ripartizione dei posti fra le singole strutture organizzative 
sono comunicati al Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca; ad essi viene garantita la 
più ampia diffusione in specie utilizzando gli strumenti telematici. 
    3. L'individuazione dei settori scientifico-disciplinari a cui attribuire i singoli posti spetta a 
ciascuna struttura organizzativa di primo livello. 

Art. 5. 
(Princìpi e criteri direttivi per il reclutamento dei professori di prima e di seconda fascia e dei 

ricercatori) 
    1. Il Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca, con cadenza biennale per le 
abilitazioni a professore di prima fascia e per le abilitazioni a professore di seconda fascia, e con 
cadenza annuale per le abilitazioni a ricercatore, istituisce rispettivamente e per ciascun settore 
scientifico-disciplinare una commissione nazionale. Le commissioni nazionali sono composte da tre 
professori ordinari afferenti al settore, sorteggiati da una lista di nove professori eletti dai professori 
di prima fascia del settore scientifico di riferimento, nonché da un numero adeguato di supplenti 
destinati a subentrare nelle ipotesi di cui al comma 2. I commissari eletti devono essere in servizio 
da almeno cinque anni e avere una produzione scientifica valutabile secondo le modalità ed i 
parametri di cui al decreto-legge 10 novembre 2008, n. 180, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 9 gennaio 2009, n 1. 
    2. La morte, le dimissioni e la decadenza dei commissari comportano l'immediata sostituzione 
con i supplenti di cui al comma 1, da individuare anche in via preventiva tramite estrazione a sorte. 
I comportamenti dei commissari che ostacolano la celerità e mettono in pericolo il rispetto dei 
termini delle procedure danno luogo alla decadenza dalla commissione, pronunciata dal CUN, che 
valuta, ai fini della decadenza, il rilevante impedimento dei commissari. Il commissario dimessosi o 
decaduto non può essere nominato nelle commissioni di concorso per professore di prima fascia, di 
seconda fascia e per ricercatore nei cinque anni successivi. In materia di concorsi universitari si 
applicano i termini di cui all'articolo 23-bis della legge 6 dicembre 1971, n. 1034. La competenza 
giurisdizionale amministrativa di primo grado spetta in via esclusiva, anche per l'emanazione di 
misure cautelari, al tribunale amministrativo regionale con sede in Roma. Le questioni di 
competenza sono rilevabili d'ufficio. 
    3. In attuazione di quanto disposto al comma 2, il CUN, entro tre mesi dalla data di entrata in 
vigore della presente legge, procede ad accorpare i settori scientifico-disciplinari in modo che 
ciascun settore sia costituito da almeno quaranta professori ordinari. 



    4. La commissione di cui al comma 1 valuta le pubblicazioni prodotte dai candidati. I criteri di 
valutazione sono preventivamente fissati, in grado diverso per i professori di prima fascia, di 
seconda fascia e per i ricercatori, dal Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca con 
apposito decreto. L'abilitazione dei professori di prima e di seconda fascia presuppone anche un 
giudizio sulle capacità didattiche. A tale fine, coloro che abbiano conseguito un giudizio di idoneità 
scientifica sono ammessi a sostenere una lezione pubblica la cui valutazione positiva è condizione 
necessaria per la abilitazione. 
    5. L'abilitazione di cui al comma 4 è concessa con giudizio pubblico, specificamente motivato. 
    6. Nei concorsi di prima e seconda fascia il numero di soggetti che possono conseguire 
l'abilitazione per ciascun settore scientifico-disciplinare e per ciascuna fascia è pari al numero di 
procedure bandite dalle università per ciascun settore scientifico-disciplinare e per ciascuna fascia, 
incrementato di una quota sino a un massimo del 100 per cento. Per i concorsi di ricercatore, 
l'abilitazione non è vincolata al numero delle procedure bandite dalle università. 
    7. Il conseguimento dell'abilitazione costituisce titolo legittimante la partecipazione ai concorsi 
per l'accesso alla dirigenza pubblica secondo i criteri e le modalità stabiliti con decreto del Ministro 
per la pubblica amministrazione e l'innovazione, sentito il Ministro dell'istruzione, dell'università e 
della ricerca, ed è titolo valutabile nei concorsi pubblici che prevedano la valutazione dei titoli. 
    8. Per l'abilitazione a ricercatore, le pubblicazioni sono discusse pubblicamente con ciascun 
candidato. Possono partecipare alla procedura di valutazione per l'abilitazione a ricercatore soltanto 
coloro che abbiano un titolo di dottore di ricerca italiano o straniero, ovvero una specializzazione 
presso una scuola riconosciuta dalla normativa europea e che abbiano svolto attività di ricerca a 
contratto per almeno tre anni presso una università italiana o straniera. 
    9. A decorrere dalla data di entrata in vigore dei decreti di cui all'articolo 1, comma 1, sono 
bandite, per la copertura dei posti di professore ordinario, professore associato e ricercatore, 
esclusivamente le procedure di cui alla presente legge. I candidati abilitati a seguito di procedure i 
cui atti sono stati approvati, se non chiamati, conservano l'idoneità per un periodo di tre anni dal 
conseguimento. 

Art. 6. 
(Princìpi e modalità per la chiamata in ruolo dei professori di prima e di seconda fascia e dei 

ricercatori) 
    1. Oltre ai soggetti che abbiano conseguito una abilitazione secondo le modalità di cui alla 
presente legge, possono essere assunti, per posti di livello equivalente, i professori di prima e 
seconda fascia e i ricercatori che siano già in servizio presso università italiane o che si trovino nel 
ruolo corrispondente presso università straniere, nel rispetto di quanto determinato dal CUN in 
materia di equipollenza degli incarichi. Sono fatte salve le disposizioni previste dall'articolo 1-bis del 
decreto-legge 10 novembre 2008, n. 180, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 gennaio 
2009, n. 1. 
    2. Fermo restando quanto stabilito dalla presente legge, ogni ateneo individua nei propri statuti 
specifiche modalità per la selezione dei candidati alla assunzione. 
    3. L'assunzione a tempo indeterminato dei professori di prima e seconda fascia e dei ricercatori è 
decisa dal Consiglio di amministrazione su proposta delle strutture di primo livello interessate. 
    4. I ricercatori ai quali è affidato un insegnamento acquistano, per la durata dello stesso, il titolo 
di professore aggregato. 
    5. Il coniuge, i parenti e gli affini entro il secondo grado, oltre che i conviventi, non possono 
essere chiamati sullo stesso settore scientifico-disciplinare ovvero su settore affine dalla struttura 
organizzativa nella quale è incardinato l'altro coniuge, il parente, l'affine o il convivente, anche se in 
posizione di fuori ruolo. 
 
Interventi per il rilancio e la riorganizzazione delle università (1579) 
TITOLO I 
FINANZIAMENTO E PATRIMONIALIZZAZIONE DELLE UNIVERSITÀ 
ARTICOLI 

Art. 1. 
(Fondo di finanziamento ordinario) 

    1. A decorrere dall'anno 2010 il fondo di finanziamento ordinario delle università statali di cui 
all'articolo 5, comma 1, lettera a), della legge 24 dicembre 1993, n. 537, è incrementato ogni anno 
almeno in misura eguale, per una quota del 20 per cento, al tasso programmato di inflazione per 
l'anno di riferimento e, per la restante quota dell'80 per cento, alla percentuale di adeguamento 
retributivo annuale per il personale non contrattualizzato di cui all'articolo 24, comma 2, della legge 



23 dicembre 1998, n. 448, determinata per l'anno precedente, con l'obiettivo di raggiungere entro il 
2020 almeno il valore medio, tra i paesi dell'Unione europea facenti parte dell'Organizzazione per la 
cooperazione e lo sviluppo economico (OCSE), della quota percentuale di spesa pubblica destinata 
al settore terziario dell'istruzione. 
    2. Il fondo di finanziamento delle università non statali legalmente riconosciute, di cui all'articolo 
5 della legge 29 luglio 1991, n. 243, è incrementato ogni anno con la stessa decorrenza e sulla 
base dei medesimi criteri di cui al comma 1. 
    3. All'articolo 5, comma 7, lettera d), del decreto-legge 27 maggio 2008, n. 93, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 24 luglio 2008, n. 126, sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: «con 
esclusione di quelle relative al fondo di finanziamento ordinario delle università di cui all'articolo 5, 
comma 1, lettera a), della legge 24 dicembre 1993, n. 537». 
    4. Sono abrogati il primo periodo del comma 13 dell'articolo 66 del decreto-legge 25 giugno 
2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, nonché il comma 3 
dell'articolo 1 del decreto-legge 10 novembre 2008, n. 180, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 9 gennaio 2009, n. 1. 
    5. Una quota del fondo di cui al comma 1, pari al 10 per cento negli anni 2010 e 2011, al 15 per 
cento negli anni 2012 e 2013 e al 20 per cento per gli anni successivi, è ripartita tra le università 
statali in ragione della qualità dei risultati ottenuti nelle attività didattiche e di ricerca, sulla base di 
parametri stabiliti preventivamente e su base pluriennale dall'Agenzia nazionale di valutazione del 
sistema universitario e della ricerca (ANVUR), costituita ai sensi dell'articolo 2, comma 138, del 
decreto-legge 3 ottobre 2006, n. 262, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 novembre 2006, 
n. 286. Tali assegnazioni sono annuali e non consolidabili. 
    6. Una quota del fondo di cui al comma 1, pari al 5 per cento negli anni 2010 e 2011, al 7,5 per 
cento negli anni 2012 e 2013 e al 10 per cento per gli anni successivi è ripartita tra le università 
statali come cofinanziamento ministeriale annuale, in misura non superiore al 50 per cento dei costi 
effettivamente sostenuti, ad accordi di programma pluriennali stipulati tra l'università interessata, 
la regione di appartenenza e il Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca relativi a 
specifici obiettivi di sviluppo dell'ateneo, di miglioramento della qualità e di riequilibrio territoriale. 
Tali assegnazioni sono annuali e non consolidabili. 
    7. Alla copertura degli oneri derivanti dall'applicazione dei commi 3 e 4, pari a seicento milioni di 
euro a decorrere dall'anno 2010, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento 
iscritto, ai fini del bilancio triennale 2010-2012, nell'unità previsionale di base «Oneri comuni di 
parte corrente», istituita nell'ambito del programma «Fondi di riserva e speciali», dello stato di 
previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2010, allo scopo parzialmente 
utilizzando l'accantonamento relativo al medesimo Ministero. 
    8. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le 
occorrenti variazioni di bilancio. 

Art. 2. 
(Patrimonio) 

    1. L'Agenzia del demanio trasferisce alle università statali la proprietà dei beni immobili già in 
uso alle medesime. Gli atti di trasformazione e di trasferimento degli immobili e tutte le operazioni 
ad essi connesse sono esenti da imposte e tasse. 
    2. I trasferimenti a titolo di contributo o di liberalità a favore delle università statali o non statali 
legalmente riconosciute sono esenti da tasse e imposte indirette e da diritti dovuti a qualunque 
altro titolo e sono interamente deducibili dal reddito del soggetto erogante. 

Art. 3. 
(Progetti di ricerca di interesse nazionale) 

    1. Una quota non inferiore al 50 per cento dell'ammontare annuo del Fondo per gli investimenti 
nella ricerca scientifica e tecnologica (FIRST) di cui all'articolo 1, comma 870, della legge 27 
dicembre 2006, n. 296, è destinata al programma di finanziamento delle ricerche di interesse 
nazionale liberamente proposte in tutte le discipline dalle università e dagli enti pubblici di ricerca, 
di cui al comma 872 del medesimo articolo 1. 
    2. La valutazione scientifica e la congruità economica dei progetti di ricerca presentati è 
effettuata da appositi comitati di esperti con la metodologia della valutazione tra pari affidata a 
revisori indipendenti cui è garantito l'anonimato del giudizio espresso. Ciascun comitato è nominato 
dall'ANVUR e valuta i progetti afferenti ad ambiti disciplinari predeterminati sulla base delle 
esperienze europee. I componenti di ciascun comitato sono ricercatori attivi e di alto livello 
internazionale comprovato da indicatori bibliometrici significativi per ciascun ambito disciplinare. 
Almeno la metà dei componenti deve far parte di università o di centri di ricerca non italiani. 



TITOLO II 
AUTONOMIA STATUTARIA E GOVERNO DEGLI ATENEI 

Art. 4. 
(Statuti e codici etici degli atenei) 

    1. Nel rispetto dei princìpi di autonomia stabiliti dall'articolo 33 della Costituzione, in attuazione 
delle norme stabilite dall'articolo 6 della legge 9 maggio 1989, n. 168, gli articoli del presente titolo 
stabiliscono i termini e i limiti dell'autonomia statutaria delle università statali per quanto riguarda il 
governo dell'ateneo. Il Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca può autorizzare 
deroghe esclusivamente per gli statuti delle istituzioni universitarie ad ordinamento speciale quando 
la richiesta di deroga sia motivata sulla base della specificità delle loro missioni, ovvero per gli 
statuti delle università aventi in servizio più di duemila professori quando la richiesta di deroga sia 
motivata sulla base di specifici problemi legati alle grandi dimensioni dell'ateneo. 
    2. Le università statali adeguano i propri statuti e regolamenti alle norme della presente legge 
entro un anno dalla data della sua entrata in vigore. Le modifiche allo statuto sono deliberate dal 
senato accademico a maggioranza assoluta dei suoi componenti e sono emanate secondo le 
procedure stabilite dall'articolo 6, commi 9 e 10, della legge 9 maggio 1989, n. 168. Decorso il 
termine previsto, l'università è inderogabilmente esclusa dalla ripartizione delle quote del fondo di 
finanziamento ordinario di cui ai commi 5 e 6 dell'articolo 1 finché non abbia provveduto 
all'adeguamento. 
    3. Allo statuto è allegato, e ne costituisce parte integrante, un codice etico della comunità 
universitaria formata dal personale docente e ricercatore, dal personale tecnico-amministrativo e 
dagli studenti dell'ateneo. Il codice etico determina i valori fondamentali della comunità 
universitaria, promuove il riconoscimento e il rispetto dei diritti individuali, nonché l'accettazione di 
doveri e responsabilità nei confronti dell'istituzione di appartenenza, detta le regole di condotta 
nell'ambito della comunità, stabilisce le relative sanzioni interne, individua l'organo indipendente 
garante dell'applicazione delle norme del codice. Le norme sono volte ad evitare ogni forma di 
discriminazione e di abuso, nonché a regolare i casi di conflitto di interessi o di proprietà 
intellettuali. Il codice etico non è sottoposto ai controlli ministeriali di legittimità e di merito. 
    4. È abrogato l'articolo 16 del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133. 

Art. 5. 
(Organi degli atenei) 

    1. Gli organi di governo di un'università statale sono: 
        a) il rettore; 
        b) il senato accademico; 
        c) il consiglio di amministrazione. 
    2. Sono organi dell'ateneo: 
        a) il consiglio degli studenti; 
        b) il direttore generale; 
        c) il collegio dei revisori dei conti; 
        d) il nucleo di valutazione; 
        e) gli organi direttivi e collegiali delle strutture interne. 
    3. Il rettore, nominato con decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, ha 
la responsabilità politica e la rappresentanza legale e accademica dell'università, vigila su tutte le 
sue attività, esercita i poteri di ordinaria e straordinaria amministrazione stabiliti dallo statuto, 
svolge funzioni di iniziativa e di coordinamento delle scelte strategiche, presenta ogni anno una 
relazione sugli obiettivi dell'ateneo in occasione dell'approvazione del bilancio preventivo e una 
relazione sui risultati conseguiti in occasione dell'approvazione del conto consuntivo. Il rettore è 
individuato mediante elezione. La procedura elettorale, gli elettorati attivo e passivo, la durata e la 
rinnovabilità dei mandati, le condizioni di ineleggibilità e incompatibilità sono stabiliti dallo statuto 
dell'ateneo nel rispetto dei seguenti princìpi: 
        a) la procedura elettorale, di tipo diretto o indiretto, prevede comunque, almeno in una fase, 
la partecipazione di tutti i professori e ricercatori di ruolo, comprese le categorie equiparate, e, per 
rappresentanza o per voto ponderato in quota non superiore al 25 per cento del totale dei voti 
esprimibili, degli studenti e del personale tecnico-amministrativo dell'ateneo; 
        b) l'elettorato passivo è ristretto a professori di ruolo di prima fascia che abbiano presentato 
ufficialmente la loro candidatura all'inizio della procedura elettorale, nelle forme e alle condizioni 
stabilite dallo statuto; 



        c) la carica di rettore non può essere ricoperta per più di otto anni consecutivi. 
    4. Il senato accademico elabora e approva i piani strategici delle attività e gli indirizzi culturali, 
didattici e di ricerca dell'ateneo, delibera lo statuto e tutti i regolamenti di ateneo garantendo la 
libertà didattica e di ricerca dei docenti e i diritti degli studenti, ha funzioni di auto-valutazione e di 
controllo della qualità dei risultati delle attività dell'ateneo, che esercita sulla base delle analisi del 
nucleo di valutazione, esprime parere sulla relazione del rettore di accompagnamento al conto 
consuntivo. Nel caso in cui la maggioranza dei due terzi dei suoi componenti esprima parere 
contrario alla relazione, il rettore decade e si procede a nuove elezioni. 
    5. La composizione del senato accademico, le procedure elettorali, la durata e la rinnovabilità dei 
mandati, nonché le condizioni di incompatibilità e ineleggibilità dei componenti, sono stabilite dallo 
statuto dell'ateneo nel rispetto dei seguenti principi: 
        a) i componenti del senato accademico sono individuati per elezione diretta all'interno 
dell'ateneo con collegi elettorali che assicurino un'equilibrata rappresentanza dei diversi ambiti 
disciplinari; ne fanno comunque parte il rettore e il presidente del consiglio degli studenti; 
        b) il senato accademico è presieduto dal rettore, ovvero può essere prevista l'elezione di un 
presidente all'interno dell'organo; 
        c) almeno il quindici per cento dei componenti è costituito da studenti eletti dagli iscritti ai 
corsi di laurea, di laurea magistrale, di specializzazione e di dottorato di ricerca, anche raggruppati 
in più collegi elettorali; 
        d) è prevista la presenza di rappresentanti elettivi dei titolari degli assegni di ricerca di cui 
all'articolo 51, comma 6, della legge 27 dicembre 1997, n. 449, come sostituito dall'articolo 15, 
comma 2, della presente legge. 
    6. Il consiglio di amministrazione assume tutte le decisioni riguardanti l'ateneo nel suo 
complesso, ad eccezione di quelle di competenza di altri organi di governo o delle strutture interne 
dell'ateneo, nei limiti delle compatibilità finanziarie, nel rispetto dello statuto e dei regolamenti, in 
attuazione dei piani strategici e degli indirizzi culturali definiti dal senato accademico. In particolare 
approva il bilancio preventivo, il conto consuntivo e tutti i provvedimenti che riguardano la 
realizzazione di infrastrutture, l'organico e il reclutamento del personale, l'attivazione dei corsi di 
studio e l'allocazione di risorse alle strutture interne. 
    7. Il mandato del consiglio di amministrazione coincide con quello del rettore. Le condizioni di 
rinnovabilità del mandato, nonché di incompatibilità dei componenti, sono stabilite dallo statuto 
dell'ateneo. Lo statuto determina anche le modalità che assicurino trasparenza ed evidenza 
pubblica alla procedura delle designazioni di cui al presente comma. La composizione del consiglio 
di amministrazione è stabilita dallo statuto sulla base dei seguenti criteri: 
        a) il consiglio di amministrazione è presieduto dal rettore ed è composto dal direttore generale 
e da un numero massimo di ulteriori dieci persone designate dal rettore, dal senato accademico e 
dal consiglio degli studenti; 
        b) il rettore e il senato accademico designano ciascuno un pari numero di componenti; 
        c) almeno un terzo dei componenti del consiglio di amministrazione è formato da persone 
esterne al sistema universitario ma dotate di specifiche competenze sui temi universitari; 
        d) almeno un componente è designato dal consiglio degli studenti. 
    8. Tranne che per il rettore, la posizione di componente del consiglio di amministrazione è 
incompatibile con qualunque altra carica accademica, ivi compresa quella di componente del senato 
accademico. Non possono far parte del consiglio di amministrazione coloro che svolgono funzioni 
inerenti la programmazione, il finanziamento e la valutazione delle attività universitarie nel 
Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca e nell'ANVUR. 
    9. I poteri e la composizione del consiglio degli studenti, le procedure elettorali, la durata e la 
rinnovabilità dei mandati, nonché le condizioni di incompatibilità e ineleggibilità dei componenti, 
sono stabilite dallo statuto dell'ateneo nel rispetto dei seguenti princìpi: 
        a) è garantita la rappresentanza degli studenti iscritti a ciascuna delle tipologie dei corsi di 
studio: corsi di laurea, di laurea magistrale, di specializzazione e di dottorato di ricerca; 
        b) al consiglio degli studenti è garantito l'esercizio di funzioni di valutazione della qualità della 
didattica e dei servizi agli studenti, sia con iniziative autonome sia con indicazioni nei confronti del 
senato accademico e del nucleo di valutazione; 
        c) l'assegnazione dei fondi del bilancio di ateneo destinati alle iniziative culturali, politiche e 
sociali promosse e gestite da associazioni studentesche è deliberata su proposta vincolante del 
consiglio degli studenti. 



    10. Il direttore generale ha la responsabilità dell'organizzazione e della gestione complessiva dei 
servizi tecnico-amministrativi dell'ateneo e del relativo personale è designato, a seguito di selezione 
per bando pubblico, dal consiglio di amministrazione su proposta del rettore. 
    11. Il collegio dei revisori dei conti è composto da tre membri effettivi e due supplenti. Due 
membri effettivi, tra cui il presidente, e un membro supplente sono nominati dal Ministero 
dell'economia e delle finanze; un membro effettivo ed uno supplente sono nominati dal Ministero 
dell'istruzione, dell'università e della ricerca. 
    12. Il nucleo di valutazione è composto dal presidente, da un numero di membri compreso fra 
tre e sette, tutti esperti nel campo della valutazione, designati dal senato accademico, e da un 
rappresentante del consiglio degli studenti. Il presidente è scelto tra i professori o ricercatori 
dell'ateneo, gli altri componenti designati dal senato sono scelti all'esterno dell'ateneo. Al nucleo di 
valutazione si applicano le norme di cui all'articolo 1 della legge 19 ottobre 1999, n. 370. 
    13. Nel caso di gravi violazioni delle norme relative alla gestione di un'università da parte dei 
suoi organi di governo, accertate da un'apposita commissione ministeriale formata da esperti 
esterni all'ateneo, il Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca nomina un commissario 
straordinario che sostituisce temporaneamente il rettore e il consiglio di amministrazione con il 
compito di salvaguardare il corretto funzionamento dell'ateneo e di dar corso alla procedura 
elettorale di un nuovo rettore secondo quanto previsto dallo statuto. 
    14. Nessuna carica accademica può essere ricoperta per più di otto anni consecutivi. 

Art. 6. 
(Strutture interne degli atenei) 

    1. Per le attività istituzionali della didattica e della ricerca, l'università si articola in un unico 
livello di strutture interne in cui i professori e i ricercatori si incardinano per libera aggregazione, in 
base ad affinità disciplinari, tematiche o professionali, e contribuiscono nei relativi organi collegiali 
ai processi decisionali per le questioni relative alla didattica e alla ricerca di propria competenza. 
L'ordinamento delle strutture interne, le loro denominazioni, anche differenti per i diversi ambiti 
scientifici, il livello di autonomia, le dimensioni minime sono stabiliti dallo statuto. Le strutture 
interne dell'area medica sono istituite in modo da permettere il coordinamento con i dipartimenti 
assistenziali integrati delle aziende ospedaliere universitarie di riferimento. 
    2. I corsi di laurea, di laurea magistrale, di specializzazione e di dottorato di ricerca sono gestiti, 
anche in forma aggregata, da organi collegiali costituiti da professori e ricercatori che assumono la 
responsabilità didattica e organizzativa del corso di studio, nonché da rappresentanti degli studenti. 
Nessun professore o ricercatore può assumere la responsabilità di più di uno dei corsi di studio della 
medesima tipologia. La gestione amministrativa di ciascun corso di studio è comunque affidata ad 
una delle strutture interne di cui al comma 1. L'ordinamento dei corsi di studio e le condizioni 
minime per la loro attivazione sono stabiliti dallo statuto dell'ateneo nel rispetto delle relative 
norme ministeriali. 
    3. Gli statuti delle università garantiscono opportuni organi e forme di raccordo con le istituzioni 
pubbliche e private rappresentative del territorio di riferimento e stabiliscono termini e limiti della 
loro partecipazione alle decisioni strategiche dell'ateneo. Con apposita legge regionale sono stabilite 
le forme di raccordo tra la regione e le università, nonché le forme dei possibili interventi regionali 
di sostegno e coordinamento delle attività degli atenei. 
TITOLO III 
STATO GIURIDICO DEI PROFESSORI E SETTORI SCIENTIFICO-DISCIPLINARI 

Art. 7. 
(Terza fascia dei professori universitari) 

    1. È istituita la terza fascia dei professori universitari nella quale rientrano di diritto i ricercatori 
universitari confermati che siano stati affidatari o supplenti di insegnamenti universitari nei corsi di 
laurea o di laurea specialistica/magistrale, anche in altro ateneo, per almeno tre anni, anche non 
consecutivi, nell'ultimo decennio. I ricercatori universitari non confermati, o per i quali non sussista 
tale requisito, sono inquadrati nella terza fascia dei professori universitari a domanda, previo 
giudizio favorevole del senato accademico dell'università di appartenenza sulla loro attività 
scientifica e didattica. Il ruolo dei ricercatori universitari è posto ad esaurimento. 
    2. I ricercatori che siano stati affidatari o supplenti di insegnamenti universitari in ateneo diverso 
da quello di appartenenza possono richiedere di essere inquadrati come professori universitari di 
terza fascia presso l'ateneo dove hanno svolto l'insegnamento. Per l'accoglimento dell'istanza sono 
richieste le deliberazioni favorevoli del senato accademico e del consiglio di amministrazione di tale 
ateneo. 



    3. Nelle more di una ridefinizione organica e complessiva dello stato giuridico e del trattamento 
economico dei professori universitari, lo stato giuridico e il trattamento economico dei professori 
universitari di terza fascia sono i medesimi di quelli dei ricercatori universitari, col totale 
riconoscimento dell'anzianità maturata. 
    4. Ai professori universitari di terza fascia si riconosce il titolo di professori aggregati e si 
applicano le norme stabilite dall'articolo 1, commi 2, 3, 4 e 16, della legge 4 novembre 2005, 
n. 230. 
    5. Per la maturazione del triennio di cui al comma 1 si applica l'articolo 13, quarto comma, del 
decreto del Presidente della Repubblica 11 luglio 1980, n. 382. 

Art. 8. 
(Settori scientifico-disciplinari) 

    1. Il Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, con proprio decreto, sentito il Consiglio 
universitario nazionale e sulla base delle migliori pratiche internazionali, ridetermina i settori 
scientifico-disciplinari comunque in numero non superiore a cento, garantendo un adeguato numero 
di professori in servizio in ciascun settore. 

Art. 9. 
(Reclutamento e promozione dei professori universitari) 

    1. Il reclutamento di un professore universitario di prima, seconda o terza fascia da parte di 
un'università avviene con procedure stabilite in un apposito regolamento di ateneo, nel rispetto 
delle norme generali stabilite dal presente articolo. Il regolamento è emanato dal rettore previo 
parere favorevole del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca. 
    2. Il reclutamento di cui al comma 1 si effettua mediante selezione pubblica internazionale per 
titoli scientifici, il cui avviso contiene l'indicazione dell'università, della fascia e del settore 
scientifico-disciplinare. Possono essere aggiunti dettagli riguardanti i compiti didattici e i campi di 
ricerca di interesse dell'ateneo. 
    3. Possono partecipare alla selezione di cui al comma 2 esclusivamente coloro che non siano in 
servizio presso l'università che ha emanato il bando e siano in possesso dell'abilitazione scientifica 
nazionale, di cui all'articolo 10, per la fascia e il settore corrispondenti. Si prescinde dal requisito 
dell'abilitazione per i candidati di nazionalità straniera non residenti in Italia, nonché per i professori 
universitari già in servizio nella medesima fascia in altre università italiane. 
    4. A decorrere dal 1º gennaio 2016, limitatamente alle selezioni per il reclutamento di professori 
di terza fascia presso un'università, i candidati devono altresì aver conseguito il dottorato di ricerca 
presso un'altra università, ovvero devono essere stati titolari, per almeno tre anni, presso un'altra 
università di assegni di ricerca di cui all'articolo 51, comma 6, della legge 27 dicembre 1997, 
n. 449, e successive modificazioni, o presso università o enti di ricerca non italiani o internazionali 
di borse di studio post-dottorali o di altre forme di attività di ricerca retribuita equivalenti agli 
assegni di ricerca. 
    5. La valutazione comparativa dei candidati è affidata ad una commissione nominata dal senato 
accademico. La valutazione è effettuata sulla base dei curricula e dei titoli scientifici presentati dai 
candidati, nonché sulla base di giudizi, anche comparativi, richiesti ad esperti italiani e stranieri di 
riconosciuta fama internazionale, esterni all'ateneo interessato. La commissione richiede ai 
candidati inseriti in una lista ristretta, formulata dopo l'esame di curricula e titoli, di tenere un 
seminario pubblico sulle proprie ricerche. La valutazione si conclude con una graduatoria di merito 
dei candidati giudicati idonei, con esclusione di ogni ex-aequo. 
    6. Il consiglio di amministrazione, sentiti il senato accademico e le strutture interne interessate, 
delibera il reclutamento sulla base della graduatoria di merito e di un'eventuale intervista con i 
candidati. 
    7. Sono abrogate le norme riguardanti i trasferimenti di professori di cui agli articoli 1, comma 2, 
e 3 della legge 3 luglio 1998, n. 210. 
    8. La promozione alla fascia immediatamente superiore di un professore universitario di seconda 
o di terza fascia in servizio presso un ateneo avviene con procedure stabilite nel regolamento di cui 
al comma 1, nel rispetto dei seguenti principi: 
        a) la selezione degli aspiranti alla promozione, per la fascia e il settore scientifico-disciplinare 
determinati, ha evidenza pubblica nell'ambito dell'ateneo; 
        b) possono partecipare alla selezione esclusivamente i professori in servizio presso l'ateneo 
interessato in possesso dell'abilitazione scientifica nazionale di cui all'articolo 10 per la fascia e il 
settore interessati; 



        c) la valutazione dei titoli scientifici e didattici dei candidati è effettuata da una commissione, 
nominata dal senato accademico, che si avvale di giudizi forniti da esperti italiani e stranieri esterni 
all'ateneo interessato; 
        d) la promozione è deliberata dal consiglio di amministrazione, sentiti il senato accademico e 
le strutture interne interessate. 
    9. Ciascun ateneo può procedere, nel corso di un anno solare, ad un numero complessivo di 
procedure di promozione di cui al comma 8 non superiore al doppio del numero dei reclutamenti 
effettuati ai sensi del comma 2 nell'anno solare precedente. 

Art. 10. 
(Abilitazione scientifica nazionale) 

    1. Per ciascuna fascia di professori e per ciascun settore scientifico-disciplinare il Ministro 
dell'istruzione, dell'università e della ricerca nomina, ogni tre anni, una commissione scientifica 
incaricata di valutare i curricula e i titoli scientifici dei candidati che hanno presentato domanda per 
conseguire l'abilitazione scientifica alla partecipazione alle procedure di reclutamento e di 
promozione di cui all'articolo 9. 
    2. La commissione scientifica di cui al comma 1 è composta da cinque professori di prima fascia 
appartenenti al settore scientifico-disciplinare interessato e facenti parte di una lista compilata 
dall'ANVUR e formata dai professori attivi nella ricerca che lo richiedano documentando le loro 
pubblicazioni scientifiche nell'ultimo quinquennio. Tre componenti della commissione sono eletti da 
tutti i professori universitari del settore e due sono sorteggiati all'interno della lista. Nessuno può 
far parte, nel periodo di due trienni consecutivi, di due o più commissioni scientifiche, anche se di 
diversa fascia o settore. 
    3. I soggetti che intendono presentare la domanda per conseguire l'abilitazione scientifica 
relativa alla terza fascia del professori universitari devono essere in possesso del dottorato di 
ricerca o di titolo riconosciuto equipollente, anche conseguito all'estero. In via transitoria, sino al 31 
dicembre 2015, la domanda può essere presentata anche da coloro che abbiano svolto per almeno 
trentasei mesi, anche non consecutivi, dopo la laurea magistrale, ovvero dopo la laurea conseguita 
ai sensi dell'ordinamento previgente al regolamento di cui al decreto del Ministro dell'università e 
della ricerca scientifica e tecnologica 3 novembre 1999, n. 509, attività di ricerca come 
appartenenti ad una delle seguenti categorie: 
        a) titolari degli assegni di ricerca di cui all'articolo 51, comma 6, della legge 27 dicembre 
1997, n. 449, e successive modificazioni; 
        b) ricercatori con contratto a tempo determinato o di formazione; 
        c) titolari di contratti retribuiti di collaborazione coordinata e continuativa, o a progetto, 
presso università o enti pubblici di ricerca; 
        d) titolari di rapporti di collaborazione retribuita equipollenti ai precedenti presso università o 
enti di ricerca non italiani; 
        e) personale tecnico in servizio a tempo indeterminato presso università o enti pubblici di 
ricerca. 
    4. La commissione scientifica di cui al comma 1, sulla base di criteri qualitativi e quantitativi 
determinati all'inizio del triennio che tengano anche conto delle indicazioni fornite da società 
scientifiche nazionali e internazionali, valuta ciascuna domanda nell'ordine di presentazione e 
stabilisce se, in base al curriculum e ai titoli scientifici, il candidato possieda o meno la maturità 
scientifica minima ritenuta necessaria per poter svolgere con adeguata competenza ed esperienza 
le funzioni di professore nella fascia interessata. La commissione delibera entro sessanta giorni 
dalla presentazione della domanda. Nel caso di deliberazione negativa, il candidato non può 
presentare una nuova domanda, anche per diversa fascia o settore, nei successivi due anni. 
    5. Il conseguimento dell'abilitazione scientifica non costituisce titolo di idoneità, né dà alcun 
diritto, relativamente al reclutamento in ruolo o alla promozione presso un'università al di fuori 
delle procedure previste dall'articolo 9. 

Art. 11. 
(Organico docente) 

    1. Il consiglio di amministrazione di ciascuna università determina il numero massimo di 
professori di ciascuna fascia che possono prestare servizio nell'ateneo con costi stipendiali 
sostenibili per il bilancio, anche nel tempo. Questi valori sono aggiornati periodicamente dal 
consiglio di amministrazione, di norma ogni tre anni, sulla base dei piani strategici approvati dal 
senato accademico. La prima determinazione e le successive modifiche, accompagnate da un'analisi 
tecnica sulla sostenibilità dei costi, sono sottoposte al parere vincolante del Ministero dell'istruzione, 
dell'università e della ricerca, sentito il Ministero dell'economia e delle finanze. 



    2. Nella determinazione di cui al comma 1, il numero dei professori di prima fascia non può 
comunque essere superiore a quello dei professori di seconda fascia e questo non può comunque 
essere superiore a quello dei professori di terza fascia. Gli statuti determinano le modalità per 
assicurare equilibrati rapporti tra le fasce nei singoli ambiti disciplinari e nelle strutture interne di 
cui all'articolo 6, comma 1. 
    3. Nel caso in cui il numero dei professori di una fascia in servizio presso l'ateneo sia eguale o 
superiore al valore massimo previsto, è fatto divieto all'università di dar corso in qualunque forma a 
procedure di reclutamento o di promozione in quella fascia. 

Art. 12. 
(Impegno a tempo pieno o parziale dei professori universitari) 

    1. I professori universitari svolgono di norma un impegno lavorativo a tempo pieno ed esclusivo 
per l'università di appartenenza, salvo quanto previsto dal comma 3. Possono richiedere di optare 
per un regime lavorativo a tempo parziale, per periodi non inferiori ad un anno, indicando la 
percentuale di tempo lavorativo, comunque non inferiore al 20 per cento su un totale figurativo di 
1.500 ore annue, che intendono dedicare alle attività universitarie, nel qual caso sono autorizzati a 
svolgere nel tempo restante attività professionale o altri impegni di lavoro autonomo ad eccezione 
di quelli in conflitto di interessi con l'università di appartenenza. Il trattamento economico 
complessivo spettante al professore a tempo parziale è commisurato alla medesima percentuale. Le 
università stabiliscono con apposito regolamento le modalità di controllo dello svolgimento delle 
attività universitarie da parte del professore a tempo parziale e le eventuali condizioni di 
incompatibilità con le cariche accademiche. I professori a tempo parziale possono comunque far 
parte delle commissioni di cui all'articolo 9, commi 5 e 8, e all'articolo 10, comma 2. 
    2. Nell'ambito della loro attività universitaria i professori possono rendersi disponibili ad attività 
di studio, di insegnamento, di ricerca, di consulenza e di collaborazione scientifica a favore di terzi 
nell'ambito di contratti o convenzioni stipulati dall'università di appartenenza o da sue strutture 
interne, purché senza detrimento delle attività didattiche, scientifiche e gestionali loro affidate. I 
corrispettivi per tali attività sono versati dall'università all'interessato e sono assimilati a redditi da 
lavoro dipendente. 
    3. I professori universitari a tempo pieno possono svolgere liberamente attività seminariali, 
culturali, editoriali e comunicative, anche retribuite, a favore di università, enti di ricerca, case 
editrici e altre istituzioni culturali italiane o straniere. Possono altresì svolgere, previa autorizzazione 
dell'università di appartenenza, incarichi professionali retribuiti di studio, di insegnamento, di 
ricerca, di consulenza e di collaborazione scientifica, conferiti da enti pubblici o da soggetti privati, 
purché con carattere di saltuarietà e di durata limitata, a condizione comunque che l'attività non 
rappresenti detrimento delle attività didattiche, scientifiche e gestionali loro affidate e che non si 
verifichino conflitti di interesse con l'università di appartenenza. A tali incarichi si applica il regime 
fiscale del lavoro autonomo occasionale, con esclusione di ogni versamento di contributi 
pensionistici, nonché le norme stabilite dall'articolo 53 del decreto legislativo 30 marzo 2001, 
n. 165, e successive modificazioni. Una quota del 20 per cento dei relativi compensi è versata 
all'università di appartenenza a titolo di rimborso forfettario delle spese generali ed è deducibile dal 
reddito dell'interessato in aggiunta alle deduzioni ordinarie delle spese per il lavoro autonomo 
occasionale. 
    4. Rimangono ferme le norme di legge che regolano l'attività assistenziale dei professori medici. 

Art. 13. 
(Nuovi posti di professore di terza fascia) 

    1. Il reclutamento straordinario di ricercatori universitari disposto dall'articolo 1, comma 648, 
della legge 27 dicembre 2006, n. 296, è trasformato in reclutamento straordinario di professori di 
terza fascia da effettuare con le procedure previste nell'articolo 9 della presente legge. I termini per 
l'emanazione dei bandi sono prorogati al 30 giugno 2012. 
    2. Per il reclutamento straordinario di cui al comma 1 si utilizzano i finanziamenti ancora 
disponibili di cui all'articolo 1, comma 650, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, e sono 
ulteriormente stanziati 120 milioni di euro per l'anno 2010, 160 milioni per l'anno 2011 e 200 
milioni per l'anno 2012. A decorrere dall'anno 2013 il finanziamento è definitivamente consolidato 
nel fondo per il finanziamento ordinario delle università di cui all'articolo 5, comma 1, lettera a), 
della legge 24 dicembre 1993, n. 537. 
    3. All'onere derivante dall'attuazione del comma 2 si provvede mediante corrispondente 
riduzione dello stanziamento iscritto, ai fini del bilancio triennale 2010-2012, nell'unità previsionale 
di base «Oneri comuni di parte corrente», istituita nell'ambito del programma «Fondi di riserva e 
speciali», dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2010, allo 
scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al medesimo Ministero. 



    4. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le 
occorrenti variazioni di bilancio. 
TITOLO IV 
DOTTORATO DI RICERCA E ATTIVITÀ DI RICERCA POST-DOTTORATO 

Art. 14. 
(Incentivi all'assunzione dei dottori di ricerca) 

    1. A decorrere dal primo gennaio 2010 e fino al 31 dicembre 2015, per i primi tre anni dalla data 
di assunzione a tempo indeterminato di una persona in possesso del titolo di dottore di ricerca, o di 
titolo riconosciuto equipollente anche conseguito all'estero, i contributi previdenziali e assistenziali 
non sono dovuti dal datore di lavoro ma sono versati in modo figurativo all'ente di competenza. 
    2. Per le medesime persone e per gli stessi periodi stabiliti nel comma 1 i redditi da lavoro 
dipendente sono imponibili solo per il 60 per cento, ai fini delle imposte dirette, e non concorrono 
alla formazione della base imponibile ai fini dell'imposta regionale sulle attività produttive. 
    3. All'onere derivante dall'attuazione del presente articolo, pari a 100 milioni di euro a decorrere 
dall'anno 2010, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento iscritto, ai fini 
del bilancio triennale 2010-2012, nell'unità previsionale di base «Oneri comuni di parte corrente», 
istituita nell'ambito del programma «Fondi di riserva e speciali», dello stato di previsione del 
Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2010, allo scopo parzialmente utilizzando 
l'accantonamento relativo al medesimo Ministero. 
    4. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le 
occorrenti variazioni di bilancio. 

Art. 15. 
(Assegni di ricerca e professori a contratto) 

    1. Lo svolgimento delle attività di ricerca presso un'università è riservato esclusivamente ai 
professori e ricercatori universitari, al personale tecnico-amministrativo in possesso di specifiche 
competenze, purché assunto a tempo indeterminato, nonché ai titolari degli assegni di ricerca di cui 
all'articolo 51, comma 6, della legge 27 dicembre 1997, n. 449, e successive modificazioni, 
nell'ambito di specifiche attività formative, agli studenti. Possono altresì svolgere attività di ricerca 
presso un'università, sulla base di specifiche convenzioni, dipendenti di altre amministrazioni, enti o 
imprese, ovvero titolari di borse di studio o di ricerca banditi da tali amministrazioni, enti o 
imprese, purché senza oneri per l'università ad eccezione di quelli diretti relativi allo svolgimento 
dell'attività di ricerca e alla copertura dei costi assicurativi. 
    2. Il comma 6 dell'articolo 51 della legge 27 dicembre 1997, n. 449, è sostituito dal seguente: 
    «6. Le università, gli osservatori astronomici, astrofisici e vesuviano, gli enti pubblici e le 
istituzioni di ricerca di cui all'articolo 8 del regolamento di cui al decreto del Presidente del Consiglio 
dei ministri 30 dicembre 1993, n. 593, l'ENEA e l'ASI, nell'ambito delle disponibilità di bilancio, 
assicurando, con proprie disposizioni, idonee procedure di valutazione comparativa e la pubblicità 
degli atti, possono conferire assegni per la collaborazione ad attività di ricerca il cui importo minimo 
è stabilito con decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca. Possono essere 
titolari degli assegni esclusivamente coloro che sono in possesso del titolo di dottore di ricerca o di 
titolo riconosciuto equipollente, anche conseguito all'estero. Gli assegni hanno durata non inferiore 
ad un anno e non superiore a tre anni; possono essere rinnovati nel limite massimo di sei anni, 
anche se conferiti da diverse università ed enti. Non è ammesso il cumulo con borse di studio a 
qualsiasi titolo conferite, tranne quelle concesse da istituzioni nazionali o straniere utili ad integrare, 
con soggiorni all'estero, l'attività di ricerca dei titolari di assegni. Il titolare in servizio presso 
amministrazioni pubbliche può essere collocato in aspettativa senza assegni. Agli assegni di cui al 
presente comma si applicano, in materia fiscale, le disposizioni di cui all'articolo 4 della legge 13 
agosto 1984, n. 476, nonché, in materia previdenziale, quelle di cui all'articolo 2, commi 26 e 
seguenti, della legge 8 agosto 1995, n. 335, e successive modificazioni. Ai titolari di assegni di 
ricerca si applicano i medesimi trattamenti previdenziali e assistenziali del personale assunto a 
tempo determinato nella stessa università o ente, sulla base di accordi aggiuntivi al contratto 
collettivi nazionale di lavoro stipulati tra l'ARAN e le organizzazioni sindacali di comparto. I titolari di 
assegni di ricerca conferiti da un'università possono svolgere attività didattica integrativa dei corsi 
di insegnamento per un impegno annuo non superiore a ottanta ore. Gli assegni di ricerca non 
danno luogo a diritti in ordine all'accesso ai ruoli dei soggetti di cui al primo periodo del presente 
comma». 
    3. Le università possono stipulare i contratti di diritto privato per l'insegnamento di cui al 
regolamento di cui al decreto del Ministro dell'università e della ricerca scientifica e tecnologica 21 
maggio 1998, n. 242, esclusivamente con studiosi od esperti di comprovata qualificazione 
professionale e scientifica che siano dipendenti da altre amministrazioni, enti o imprese, ovvero 



titolari di pensione, ovvero lavoratori autonomi in possesso di reddito annuo non inferiore a 
quindicimila euro. 

Art. 16. 
(Progetti di giovani ricercatori) 

    1. A decorrere dall'anno 2010 il Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, con proprio 
decreto a valere sul Fondo per gli investimenti nella ricerca scientifica e tecnologica (FIRST), di cui 
all'articolo 1, comma 870, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, bandisce entro il 31 marzo di 
ciascun anno almeno cinquecento finanziamenti di ricerca triennali, rinnovabili una sola volta, da 
assegnare sulla base di una selezione dei migliori progetti in tutti gli ambiti disciplinari presentati da 
persone che abbiano conseguito il dottorato di ricerca, o titolo equipollente anche rilasciato da 
un'università straniera, da non più di tre anni e che non siano professori o ricercatori universitari né 
ricercatori o dirigenti di ricerca presso enti pubblici di ricerca. Il progetto di ricerca è svolto in Italia 
presso un'università o un ente pubblico di ricerca indicato dal responsabile scientifico con il 
consenso dell'istituzione. 
    2. La valutazione scientifica e la congruità economica dei progetti di ricerca è effettuata dai 
comitati di cui all'articolo 3, comma 2. 
    3. Il finanziamento di ricerca comprende la copertura di tutte le spese dell'attività di ricerca 
prevista nel progetto, ivi comprese quelle relative alla stipula di un assegno di ricerca con il 
responsabile scientifico del progetto è versato all'università o all'ente pubblico di ricerca presso cui 
si sarà svolta l'attività, fermo restando che spetta al responsabile scientifico ogni decisione 
riguardante la ricerca e l'uso dei fondi assegnati, anche in deroga allo statuto ed ai regolamenti 
dell'università o dell'ente di ricerca, compresa eventualmente quella di svolgere all'estero una parte 
della ricerca. Nel caso in cui il responsabile scientifico decida di cambiare l'istituzione presso cui si 
svolge il progetto, il finanziamento residuo è interamente trasferito alla nuova sede. Il responsabile 
scientifico è impegnato direttamente e a tempo pieno nell'attività di ricerca e non può svolgere 
alcun altro lavoro dipendente o autonomo. 
    4. I risultati di ciascun progetto sono sottoposti a valutazione, anche in itinere, da parte di 
esperti nominati dall'ANVUR. In caso di giudizio negativo il contratto è revocato e il finanziamento 
residuo restituito al Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca. Il rinnovo del contratto è 
vincolato ad una valutazione positiva dei risultati raggiunti e alla disponibilità di adeguati 
finanziamenti ministeriali. 
TITOLO V 
DIRITTO ALLO STUDIO 

Art. 17. 
(Borse nazionali di merito per il diritto allo studio) 

    1. A decorrere dall'anno 2010 il Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca bandisce, 
entro il 31 marzo di ogni anno, borse di studio per l'iscrizione e la frequenza a corsi universitari di 
laurea, di laurea magistrale e di dottorato di ricerca riservate a studenti meritevoli appartenenti alle 
famiglie meno abbienti che frequentano rispettivamente l'ultimo anno della scuola secondaria, di un 
corso di laurea o di un corso di laurea magistrale. 
    2. Le borse di studio di cui al comma 1 sono riservate agli studenti il cui indicatore della 
situazione economica equivalente (ISEE) della famiglia, ai sensi della normativa vigente, risulti 
inferiore al valore fissato nel bando. 
    3. I candidati ammessi ai sensi del comma 2 sono posti, per ciascuna tipologia, in un'unica 
graduatoria nazionale di merito sulla base rispettivamente: 
        a) della media scolastica complessiva ottenuta negli scrutini finali del penultimo e terzultimo 
anno della scuola media superiore e negli scrutini intermedi dell'ultimo anno effettuati entro la data 
di scadenza del bando, per quanto riguarda gli studenti dell'ultimo anno della scuola secondaria; 
        b) della media dei voti riportati in tutti gli esami universitari del proprio corso di studio 
superati entro la data di scadenza del bando, per quanto riguarda gli studenti dell'ultimo anno dei 
corsi di laurea e dei corsi di laurea magistrale. 
    4. Le borse di studio sono assegnate, nell'ordine della graduatoria di merito, entro il 31 agosto di 
ogni anno e sono versate allo studente in una prima rata semestrale al momento della 
comunicazione dell'avvenuta iscrizione ad un corso di studio di un'università scelti liberamente dallo 
studente, fermo restando il superamento degli esami di ammissione, se previsti, e in una seconda 
rata semestrale il primo marzo dell'anno successivo. Le borse sono confermate negli anni 
successivi, per un massimo complessivo di sette rate semestrali per i corsi di laurea e per i corsi di 
dottorato di ricerca, di cinque rate semestrali per i corsi di laurea magistrale, qualora lo studente al 
31 agosto abbia superato esami di corsi di insegnamento corrispondenti ad almeno 30 crediti nel 



primo anno, ad almeno 90 crediti nel secondo anno, ad almeno 150 crediti nel terzo anno, ovvero 
abbia superato positivamente le prove previste dall'ordinamento didattico del corso di dottorato di 
ricerca per ciascun anno di corso. 
    5. Lo studente borsista è tenuto a versare le tasse e i contributi previsti dall'università di 
appartenenza e può optare per usufruire dei servizi offerti dalle aziende regionali per il diritto allo 
studio al costo stabilito da ciascuna azienda. 
    6. Il numero e l'importo annuale delle borse è stabilito nel bando. Per l'anno 2010 il numero 
delle borse disponibili per l'iscrizione e la frequenza ai corsi di laurea non potrà essere inferiore a 
diecimila e l'importo annuale non potrà essere inferiore a diecimila euro. 
    7. Le borse di studio di cui al presente articolo sono incompatibili con ogni altra borsa di studio 
ad eccezione di quelle destinate a sostenere finanziariamente lo studente borsista per soggiorni di 
studio o di ricerca all'estero. 
    8. Alle borse di studio di cui al presente articolo si applicano, in materia fiscale, le disposizioni di 
cui all'articolo 4 della legge 13 agosto 1984, n. 476. 
    9. All'onere derivante dall'attuazione del presente articolo, pari a 100 milioni di euro a decorrere 
dall'anno 2010, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento iscritto, ai fini 
del bilancio triennale 2010-2012, nell'unità previsionale di base «Oneri comuni di parte corrente», 
istituita nell'ambito del programma «Fondi di riserva e speciali», dello stato di previsione del 
Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2010, allo scopo parzialmente utilizzando 
l'accantonamento relativo al medesimo Ministero. 
    10. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le 
occorrenti variazioni di bilancio . 
 


